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RITRATTO 


DI 

/» 

GIOVANNI MANNOZZI 

DETTO 

IL S. GIOVANNI 

AFFRESCO SULL’EMBRICE 
Alto Pal. a. Ov. 4< Pal. i. Op. 8. 

CXX1U 


C/he molto tardi si dedicasse alla pittura il 
Mannozzi il quale dal Castello (i), ove nac- 
que, fu poi sempre chiamato Giovanni da S. 
Giovanni, furon cagione le molte traversie 
che egli dovette sostenere per parte de’ suoi , 
i quali alle discipline forensi, o ecclesiasti- 
che, si erano incapricciti di dedicarlo. Ma poi- 
ché ove Tuomó è guidato dal genio, non vi è 
ostacolo che possa arrestarlo, e liberamente 


(i) S. Giovanni Castello nella Prouincia del Faldarno di 
Sopra distante - àZ. miglia dalla Città (li Firenze» 

Serie Ili» T» III» 1 
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sormonta con rapido slancio qualunque intop- 
po gli si pari dinanzi^ così Giovanni mosso dal 
dolce incanto che provava per le arti , tollerò 
con fermezza pene e stenti, e con ammirabil 
coraggio tutto intraprese , finché giunse al 
desiderato intento. Ben è vero che in quella 
lunga trafila di contrasti e di disagi per la 
quale fu obbligato a passare , gli venne fatto 
di abituarsi ad un modo assai stravagante di 
vivere e di conversare , il quale probabil- 
mente fu primo movente delle pazze e ca- 
pricciose idee, che non di rado introdusse 
nelle sue opere. 

Non però di tutte queste in cotal modo 
può dirsi; mentre in alcune particolarmente, 
ove il S. Giovanni ritenne, benché men ca- 
stigate, le massime del Rosselli e del Parigi 
suoi maestri, ed ove meno lasciò vagare la sua 
sfrenata immaginazione, si sollevò sulla schie- 
ra dei mediocri artisti. Ciò avvenne singo- 
larmente allorquando ei dipinse a fresco; per 
il qual genere di pittura più che per altro si 
acquistò quel grido, che vivente il portò a 
tanto operare, morto conservò il suo nome 
per trapassare alla posterità. Conta la Tosca- 
na molti e molti dipinti, ed i migliori a 
Ognissanti , al Palazzo de Pucci nella via 
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che da loro prende nome , al Conservatorio 
della Quiete, alla Badia Fiesolana, alla Villa 
Medici, oggi Corsini, a Mezzo Monte, e alla 
Patria di Giovanni. Più particolarmente poi 
fanno ornamento a Firenze il Tabernacolo 
sul canto delle S tinche, la facciata fra le due 
strade dirimpetto alla porta Romana ( 2 ), l’al- 
tra facciata sulla Piazza di S, Croce , ove fra 
le belle cose pose sopra la minor porta quei 
vezzosi fanciullini che con scherzose attitu- 
dini tengono l’Arme della Famiglia Amel- 
ia , (3) e finalmente la gran sala terrena del 
Palazzo Pitti; ove quel cieco Omero si pre- 
senta si naturale che sembra vivente, e che 
tastoni e tremante pel timore , frettolosamen- 
te cammini. 

Roma ancora ebbe opere sue ai Palazzi 
dei Cardinali Millino e Bentivoglio, al Qui- 
rinale , ed ai SS. Quattro, ed altre non poche 
andarono sperse pel dominio Pontificio. 

' Tutte le sue opere tanto a fr esco che a 


(a) La detta facciata , ove il S. Gi<H»anni U glorie 

della Città di Firente , oraf uò dirsi in gran parte perita , e so^ 
io ce ne consenta la memoria una stampa posta in fronte a una 
Collezione di i/edute della Città di Urtnze disegnate dsUlo Zoc- 
chi. Della facciata della Chiesa di 5. Stefano non se ncha pià 
memoria alcuna. 

(3) Sono questi tuttora benissimo consorratit 
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òlio, furono eseguite nel breve corso di venti 
anni, die tanti ne contò la vita pittorica del 
Mannozzi; la qu ii cosa dimostra aver egli 
sortito bollente ingegno, laiitasia vivace e fe- 
conda, facile e rapida esecuzione. Tali doti 
a lui compartite dalla natura, non furono di- 
sgiunte da altre cognizioni acquisite, e par- 
ticolarmente da eccellente disegno , e da su- 
goso colorito, in specie negli affreschi. Que- 
sti pregi ritrovansi mirabilmente nel Ri- 
tratto di questa R. Galleria congiunti a sin- 
golare soavità e trasparenza di tinte, a sor- 
prendente espressione nel girar degli occhi, 
ed a tocco diligente e facile; il che sembra 
esser causa che a qualche distanza si perda 
quel caldo di colore che sott’ occhio si vede. 
Pare dalle opere rammentate che due manie- 
re tenesse il S. Giovanni nel dipingere a 
fresco , r una di effetto da osservarsi a distan- 
za, l’altra diligentata da veder si sott’occhio. 
Una terza maniera, seppur tale si può chia- 
mare, tenne egli neU’imitare a chiaro scuro 
i Iwssorilievi , cui , perchè maggiormente il- 
ludessero, dette quei tocchi arditi negli scu- 
ri, e quella patina polverosa sulle parti che 
aggettano. Tal maniera di imitare i bassi ri- 
lievi fu in progresso seguita da altri, e con 
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gran plauso dal Traballesi e dal Gherardini, 
di cui specialmente avrem luogo di dire. 

In unione a tali virtù pittoriche sarebbesi 
bramato un carattere fermo ed una prudente 
e giudiziosa condotta ; ma dedito qual era 
Giovanni alla taverna ed ai giuochi, e con 
r acuto ingegno e col a poesia (4) molesto 
or a questi ora a quelli, più di una volta 
ebbe a passar burrasca. Molti sono gli aned- 
doti e ridee curiose che si raccontano di 
quest’ Uomo lepido e bizzarro. Fra esse una 
ve n’ ha , che presso noi passò in proverbio „ 
la carità fraterna ^ o, di Giovanni da S. 
GiOPa«n/„ rappresentata per mezzo di due 
asini che l’uno sull’ altro si gratta fregandosi. 

Il suo sregolato e spensierato modo di vi- 
vere, e la stravagante maniera di trattare, gli 
portarono in fine maggiori disgrazie; mentre 
quasi nel tempo stesso fu afflitto da podagra, 
che poco gli permise di lavorare , e decadde 
dalla grazia del suo Sovrano; per Io che ven- 
nero a mancargli e provvisione, e regali. Persi- 
stendo la fiera malattia, ed imperversando 
Ignora più pei medicamenti , che a suo ca- 


(4) Scrisse un libro pieno di stravaganze e di oscenità in* 
titolato ^^lUgguAglio diPanui40 4>i7 tjuale fu Jattobruciare dalla 
eua virtuosa moglie» i 
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priccio ei vi apprestava , rese l’anima a 
Dio l’anno i656. dell’età sua il 46."’* ed il 
corpo ebbe sepoltura nella Chiesa detta di 
Ser Umido, restando un suo figbodi nome 
Garzia, il quale con assai ragionevoli affre- 
schi decorò la Città di Pistoia, 

Nè morte potè sottrarre il S. Giovanni da 
invidia e dalle persecuzioni, che vivente a 
tutta sua possa erasi procurate; mentre se 
tuttora esistono le lodate pitture del R, Pa- 
lazzo Pitti, si deve all’ Empoli , cui dal pro- 
vido Sovrano in allora Regnante , fu rimesso 
il barbaro progetto fattogb di atterrarle. 

Sommo conto fu fatto in progresso delle 
opere di questo Artista , per la conservazione 
delle quali non furono risparmiate nè cure nè 
spese enormi nelle diverse traslazioni di in- 
tiere muraglie (5), e segnatamente in quella, 

(5) Furono tre le traslazioni. La prima fu ese^ita al- 
lorché per la demolizione di un Cavalcavia esistente sulla via 
delle Pappe, sarebbe perita una Carità dipinta dal S. Giovanni, 
ohe ora si vede nel chiostro detto delle osta, del R. Arcispedale» 
V altra accadde nel Palazzo Pucci in una sala , ove Gio- 
oanni avea molto dipinto , e fra le altre cose a bassorilievo un 
Satiro che suona la zampogna. 

La terza, che sembrava tt impossibile esecuzione attesa la 
distanza del Giardino del R. Palazzo della Crocetta dalla 
R. Accademia delle Belle Arti , e la mole di una grossa mu- 
raglia e di una volta, fu eseguita con si felice successo , che il 
Riposo in Egitto Jìgurato sulla parete e le belle storiette delia 
volta rimasero e si manlengon tuttora intatte» 
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eseguita dalla muaifìceuza di P. Leopoldo,* 
principe caro alla memoria de’ Toscani , col- 
la direzione del valentissimo Architetto Ga- 
spero Paolelti. Della qual traslazione scrìsse- 
ro i Sigg. Follini,e Del Rosso negli elogi fatti 
in morte del Paoletti summentovato , i quali 
noi abbiam citati parlando del Rosselli; e 
prima di loro il dottissimo Abate Lanzi avea 
lasciato perpetua memoria a basso della mu- 
raglia traslocata, così esprimendosi : 

SACELLVM • QVOD • lOANIfES • AB • S- lOANKE 
PICTVRA . EXCOL VIT 

1» . HOKTU . REGIIS . AD . AEOICTLAM . S . CRVCU 
NE . INTEHPERIIS . CARLI . OBSOLESCERET 

PETRVS • LEOPOLDVS • AVSTRIACVS • M ■ D • E ■ 

SECTO . CIRCVM . PARIETE . AMOLIERDTH . PRISTINO . SOLO 
ET . IN . SCHOLA . PICTORTM 
AD . ORNATVM . EXEMPLVMQTE . EIVS . CONLOCANDTM 
CVRAVIT 

MACHINATORE . GASPARE . PAOLETTO . FLORENTÓIO 
AN.H.DCG.LXXXyai. 



niTRATTO 


t> I 

GIOVANNI ROSA 


QUADRO IN TELA 

* • 

Al. P. Oh. i. i/a. Lab. P. 3. Oh. 6. 


CKWI. 


Giovanni Rosa studiò in Anversa sua patria 
sotto Gio: Wael, quindi presso Francesco 
Snyders. Vago però di veder paese per mag- 
giormente istruirsi, venne in Italia , passò per 
Genova, quindi Roma per qualche tempo 
il trattenne, dando pascolo alla mente ed ai 
pennelli di lui. Di qui dojio aver diffuse sue 
opere nella città e nello Stalo, si ricondusse 
a Genova , vi prese moglie , e per molle com- 
missioni di lavori , che vi ricevette , depose 
il pensiero di rimpatriare. Esegui allora il de- 
posto per la Chiesa de’ SS. Cosimo e Damia- 
no, al quale tributa elogio il Soprani. 

Ma più che nei soggetti istorici fece mo- 
stra il Rosa di vaga e vivace maniera, e di 
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non ordinario talento nell’ imitare la pretta 
natura , e particolarmente nel ritrarre gli 
animali, pe’ quali si racconta che egli rinno- 
vasse il prodigio di Zeusi , illudendo con le 
le])ri i cani, con i pesci i gatti. 

E in questo genere pare che egli stesso si 
reputasse alcun poco, mentre nel suo ritrat- 
to , che qui si da unito , gli piacque di pre- 
sentarsi in atto di colorire una tela , ove in 
aperta campagna sta appesa ad un broncone 
una lepre sparata , dip inta con molto spi- 
rito e verità, e con tocco ardito, ma che 
imita fedelissimamente il vero. Simili pregj 
ritrovansi ancora nei due quadri che il Lanzi 
notò nella Galleria Bolognetti come i più 
grandi di quanti altri questo Artista facesse. 

Non ebbe propriamente Scuola, mentre 
il continuo esercizio per adempieie le com- 
missioni non gliel permise. E questa sover- 
chia attività nel lavoro fu causa di fiera ma- 
lattia etica, per cui il Rosa vide il suo fine 
nella ancor fresca età di anni 47- in Geno- 
va, ove fu sepolto in S. Caterina l’anno i638. 
Restò quivi dopo di lui Giacomo Legi suo 
compatriotta e discepolo , che seguì il genere 
di pittura del suo maestro. 



RITRATTO 


DI 

IACOPO VIGNALI 

QUADRO IN TELA 
Alt. P. 3. ow. 3. Lai. P. 3 « ov. 7 . 


CXXAII. 


L’ avere educato alla Pittura Carlo Dolci , e 
coll’esempio aver consolidate le massime mo- 
rali che in lui ancor giovinetto apparivano , 
non è il solo , nè il minore elogio, che tesser 
si possa al Vignali , mentre altri ancora a lui 
se ne debbono e come Artista , e come buon 
cittadino, (i) 

Egli benché non figuri fra i primi disce- 
poli del Rosselli competè nell’ operare con 
loro, quando accoppiò squisito disegno, mi- 
rabile invenzione, e quella macchia guercine- 
sca, a spirito nelle mosse, che però non fu^ 


La yita di Jacopo Vignali di Prato Vecchio nel Casentino 
scritta da Benedetto Ber-tolozti venne stampala nel 1773 
renne. In essa sono enumerale le opere di lui» 
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sua dote ordinaria. Così egli potè disimpe- 
gnare molte e onorevoli ordinazioni per Fi- 
renze e per lo Stato, massime allorché ebbe 
a colorire le due tavole a olio per S. Simone, 
il S. Liborio pei Padri Missionari , ed altri 
quadri Storici per nobili famiglie, e gli af- 
freschi nella -Cappella Buonarruoti, e nella 
Libreria di S. Maria Novella, ove egregia- 
mente ritrasse alcuni di quei Padri, 

Visse stimato dai grandi, e dagli inferiori 
per un esemplare contegno sempre tenuto 
fino all’ anno i664: 62.”° di sua età, in cui 
per ajKiplesia mancò, e con gli onori dovuti 
al grado di Professore dell’Accademia del 
disegno fu sepolto in S. Michele Visdomini. 



RITRATTO 


D 1 

DANIELE CRESPI 

QUADRO IN TAVOLA 
Al. PiL. a. Lo. Pal. i. i/a. 



]\J[irabile soavità di tinta, amore nei parti- 
colari , scevro da secchezza, trovansi nel 
bellissimo litratto che di se stesso fece Da- 


niele Crespi, e che vien ora pubblicato. 

Pare projtriamente, che natura infondesse 
in quest’uomo quel bello, gustoso, e sapo- 
rito color delle carni, per cui vivo e vero ap- 
parisce ciò che egli effigiò. E sì bene II fece, 
che i dipinti suoi , a parere di molti , lo di- 
chiararono superiore a Gio; Batta; suo padre 
detto il Cerano, e(\ al Procaccini suoi mae- 
stri. Tal maggioranza devesi al certo alla mas- 
sima, che portano impresse le sue opere in 
ragione di tempo , qual è quella di andar 
continuamente di bene in meglio per acco- 
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etarslalla perfezione. Se però a tanto non jKJtc 
giungere il giovine Crespi, nientedimeno nel 
breve giro di quaranta anni circa eh’ ei visse, 
mediante una franca e disinvolta maniera di 
colorire, tanto operò, che il Milanese può 
vantarsene. 

Danno è che poco egli si conosca fuor di 
quella provincia , ove è la maggior parte dei 
suoi dipinti a olio, ed a fresco. Attraggono 
essi per la mirabile disposizione delle figure, 
per la varietà degli abiti , pel costume e j>er 
altri sostanziali requisiti , i quali danno a di- 
vedere, essere nel loro Autore penetrante in- 
gegno, facile esecuzione, lodevole imitazio- 
ne, e massime che tengono per lo pili della 
scuola de’Caracci, segnatamente nel compar- 
timento de’colori. Nelle idee de' volti , àlee il 
Lanzi ( il Crespi ) è ben diverso dai Caracci , 
scelto però e studioso in atteggiarli se- 
condo gli cretti dell' animo ; mirabile so- 
pratutto nell' esprimer ne' Santi V idea di 
una belV anima. 

Questi ad altri meriti sono uniti nei gran- 
diosi dipinti, che egli fece , e segnatamente in 
quello eseguito a olio sul gusto Tizianesco 
per la Chiesa della Passione , ove rappresentò 
il deposto di Croce j ed in quelli affreschi 
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alla Certosa di Milano, in cui effigiò le gesto 
del S. Fondatore di quella Congregazione. 
Primeggiano fra essi la controversa miraco- 
losa confessione del defunto Canonico fran- 
cese, e l’incontro del S. Solitario del Delfi- 
nato col Duca di Calabria. Queste opere, come 
attesta l' epoca notata in una di esse, furono 
le ultime di Daniele Crespi , giacché l’anno 
susseguente i63o cadde vittima con tutti di 
sua famiglia del pestifero morbo, che desolò 
la città di Milano. 
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RITRATTO 


DI 

GHERARDO HUNDHORSTw 

DITTO 

GHERARDO DELLE NOTTI 

QUADRO m TELA 

Ai.. Pal. 3. Oi. 7. Lai. Pai^. a. Oi. 10. i/a. 

CAAXIr. 


Il nuovo stile pittorico che si fecel’Haud- 
horst dopo aver lasciata la scuola di Bloemaert 
in Utrecht sua patria (:ì), assai piacque in 
Italia ove ei venne, efeceloquivi chiamare 
Gherardo delle Notti , soprannome che gli 
derivò dal magico modo di dipignere luo- 
ghi oscuri illuminati da lampade o da faci. • 
1 parti de’ suoi pennelli ebber gran pregio, 
mentre riunendo essi quanto di meglio aveva 
lo stile Caravaggesco ne schivavano al tempo 

( 1 ) O Bunthortt. 

(a) Nact/ut ivi mi 1 $93. 

S*rit Uh T. III. ~ a ' 
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stesso i difetti. Quindi grazia di mosse, scel- 
tezza di forme , precisione di contorni , fran- 
chezza e libertà di pennello e forza di colo- 
rito rendevan grate le opere sue; nell’atto 
stesso che vaste masse di ombra e di luce 
proilucenti un effetto piccante, e adattate 
a quel genere di dipingere, imprimevano 
un carattere di originalità alla sua maniera. 

Tanto lodati furono jierciò i dipinti che 
Gherardo ebbe a fare in Utrecht, in Roma, in 
Inghilterra, in Danimarca ec. , massimamente 
quello del Redentore avanti Pilato di notte 
tempo , che apparteneva al Marchese Giusti- 
niani di Roma. Sono anche degni di lode 
due Quadri di questo nostro Museo che 
rappresentano alcuni Ixirghesi nel tempo di 
cena , ed una strolaga , st^getti che jier la ve- 
rità con la qual sono espressi muovono il 
riso, ed un terzo esprimente il Divino In- 
fante adorato dagli Angeli , e custodito dal- 
la sua Madre Santissima; o[>era piena di 
affetto e di devozione , mirabilissima per l’ ef- 
fetto di luce, che tutta emana dal nato fan- 
ciullo. Ogni genere di pittura a olio era ben 
trattato da Gherardo, ed i ritratti furon con- 
dotti da lui con forza e venustà; ma allor- 
quando gli dipinse alla luce di giorno, me- 
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lodo in cui egli fu meno felice che al lume 
di notte, comparve, siccome in quello che 
ha di lui stesso la R. Galleria, pittore egregio 
per r effetto del chiaroscuro, e pel tocco fran- 
co del pennello; ma di poca grazia, e non di 
quella finitezza sua solita. 

Tali pregj uniti in questo artista a estre- 
ma onoratezza , a esercizio di tutte le virtù 
socievoli, ed a tratto urbano verso ognuno, 
gli cattivarono gli animi di tutti , e per tal 
motivo la sua scuola più eh’ altra mai era 
fioritissima di giovinetti delle più illustri fa- 
miglie di quei luoglii: nel numero dei suoi 
discepoli v’ebbe l’egregio istoriografo e pit- 
tore Sandrart. 

Giunse il fine di' Gherardo Hundhorst 
Tanno 1660, e due suoi figli furono eredi 
non tanto delle ricchezze, che delle virtù 
paterne. 



RITRATTO 


DI 

JACOPO CALLOT 

QUADRO IN TELA 
Al. P. I. 1/9. Li>. P. I. 0(. a. 


cxuv. 


Jl Dobil tratto usato da questo artista (i) col 
Re francese, allor quando ricusò d’intagliare 
in rame la presa di Nancy sua patria , sareb- 
be bastevole a formare l’elogio di lui, e a 
dimostrare l’ illustre sua nascita, la fermezza 
del suo carattere , e quanto egli fosse caldo 
del vero amor patrio. Ma per il lato del sa- 
pere ben altri elogj egli meritò, làcendosi no- 
me con la prodigio.sa quantità de’ suoi inta- 
gli e istorici e burleschi, massimamente in 
Italia, ove col nome di figure del Callot 
vennero proverbiate le persone di abiti, o 
di portamento caricato. 

(i) Naciftu in Namy nel 'SgS eeeondo la maggior perì» 
degli ielorieii Perrault lo miai nato nel lty4‘ 
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Le allettatrici lusinglie di onorevoli cari- 
che, e le minacce de’ suoi non furono suffi-. 
cienti a distogliere il Callot dall’ applicazione 
delle arti del disegno e della incisione, alle 
quali il genio lo traeva, che anzi per ben due 
volte profugo, e senza risorse sen venne in 
Italia, paese a lui grato per i tanti oggetti di 
arte che lo abbellivano. Concessogli final- 
mente di potervi tornare ui^ terza volta, 
venne a Roma, ed ebbe maestri nel disegno 
Giulio Parigi, nell’ incisione Filippo Tom- 
massin. Non mollo avea jirofitlato sotto que- 
st’ultimo allorquando si trasferì a Firenze, 
ove si dette ad incidere all’acquafòrte quelle 
sue bizzarre invenzioni in piccole figurine 
piene di espressione e di spirito, che tanto 
fecero salire in reputazione il suo nome; 
come la tentazione di S. Antonio, la Fiera 
deU’Impruneta, il Ventaglio, ed altre mino- 
ri. Poche volte adoprò nelle sue stampe il 
bulino , sebbene mostrasse di maneggiarlo 
con molla perizia; che troppo lento era per lui 
questo metodo, col^lpiale non poteva tener 
dietro alla rapidità delle idee, che si affaccia- 
vano in folla alla fervida sua fantasia. Pre- 
scelse quindi l’ altro genere più spetlitlvo del- 
r acquafòrte, e così potette eseguire in un 
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breve corso di vita una quantilà prodigiosa 
d’ intagli , giacché se ne contano circa a 1600, 
tutti eseguiti con una finezza di punta, con 
un brio, con una intelligenza niaravigliosa di 
disegno, di pros|)ettiva , e di composizione. 
Mostrò egli un’ arte rara nel pojx>lare le sue 
storie con un numero grandissimo di figure, 
senza indur confusione, mediamela ben in- 
tesa naturale 4P sempre variata distribuzione 
dei gruppi , e delle masse. 

Dopo la morte di Ciosimo II, Principe che 
molto amava Callot , Nancy lo riebbe, e det- 
tegli un nuovo proiettore nel Duca Enrico 
di Lorena: fattasi intanto ognor più grande 
la sua reputazione , eblie scolari illustri nel 
numero dei quali Gastone Duca d’ Orleans, 
ed inoltre venne chiamato nei Paesi Bassi ed 
in Francia per incider, qui gli assedj della 
Roccella e dell’Isola di Re, là Breda espu- 
gnata. 

Volle anche dipingere, e noi possediamo 
il suo ritratto colorito a olio, pieno di spirito, 
molto accuratamente dipinto, e ben conser- 
vato. 

Mentre nel i 635 . la guerra che desolava 
la Lorena ebbe fine coll’occupazione di Lei 
fattane dalle Armi Francesi, Callot avea di- 
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segnato di trasportare la sua famiglia a Firen- 
ze ; ma morte troncò i suoi giorni , ed il suo 
cadavere venne sepolto nel Chiostro de’ Mi- 
nori Conventuali della sua patria. 

Il suo grande e candido animo, la fer- 
mezza de’ suoi sentimenti, e l’estrema delica- 
tezza sua lo avevan re.so caro a lutti; quindi 
la sua morte fu generalmente compianta. 
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DON DIEGO VELASQUEZ 
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Il Primo Alto P. 4* Lasco P. 3. O». 7. 
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/ 

ì 


C.XXXVI. cxxxvit. 


Siviglia dette la cuna a Diego Velasquez 
nel 1 594 < , e Madrid gli apprestò la tomba 
nel 1660. 

Le belle arti furono la gradita occupa- 
zione di Velasquez fin dai teneri anni, pri- 
ma sotto il vecchio Herrera, quindi sotto 
Fi ancesco Pacheco, nella scuola del quale 
divenne il miglior discepolo pel disegno e 
pel colorito. Dall’imitazione degli oggetti 
che presentava la bella natura, passò grada- 
tamente a effigiare , e a dare sfogo alla sua ^ 
immaginazione, e così a poco a poco ornò 
lo spirito delle cognizioni necessarie agli ar- 
tisti , sviluppò un genio ardito e penetrante. 
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acquistò fiero ed energico tocco di pennello, 
e colorito vigoroso, e finalmente divenne il 
primo ornamento della pittura Spagnola. 
Nell’acquisto di tali doti dovette egli non 
poco all’Italia nelle due volte, che vi si por- 
tò, tanto per studiarvi i capi d’opera chela 
rendon più bella, quanto per farvi acquisti 
di quadri e cose antiche pel suo Sovrano, 
I suoi talenti ben presto si fecero noti a tutta 
Europa, ed in gran prezzo salirono le opere 
di Velasquez. Molte egli ne fece pel suo Rej 
e ne eblie cariche , e la croce di Cavaliere 
di S. Giacomo; altre non poche ne eseguì 
in Francia (i), e la Toscana pure ne ha 
avute alcune, quali sono nella R. Galleria il 
Gran quadro di Filippo II a cavallo, e i due 
ritratti di se medesimo che ora si danno. 
Qual fosse il suo talento nel ritrarre lo mostra- 
no quanto dice il Lanzi del ritratto di Inno- 
cenzio XI, e quei due sopra rammentati del- 
la R. Galleria, ne’ quali è anima nelle teste, 
forza nel colorito, finitezza , e conservazione, 
quantunque siano cresciuti alquanto negli 
scuri. 


(i) Sono notoU nel I^ictionnaire tt Architecture «lc> per 
Tteland le yirlojrs^ 
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IACOPO JORDAENS 

QUADRO IN TELA TIRATA SULL’ ASSE 
Al. P. 3. Oh. i. La.». P. a. 0«. io. 


cxxxvni. 


Competitore di Rnbeos si vuole da taluni 
Joi’daens , e si celehran le opere di questo per 
la maggiore espressione e verità, mentre si 
decantano quelle dell’ altro per lo spirito, e 
per l’invenzione. 

Quantunque si attribuisca da alcuno isto- 
rico lo snervamento della maniera di Jor- 
dacns, massimamente pel lato del colorito, 
o al molto dipingere ch’ei fece in Danimarca 
e in Svezia, o a mala intenzione di Rubens, 
che lo impiegò a dipingere a tempera i car- 
toni per gli arazzi del Re di Spagna : sem- 
brano però non sussistere tali dicerie, men- 
tre gli stessi Storici ben diversamente altro- 
ve ne parlano. Dicono essi adunque, che il 
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Jordaens aveva oltrepassato il Van Oort suo 
suocero e maestro , che crasi fatto pratico 
nell’ imitare le maniere de’ maestri italiani 
collo studio delle opere loro, che cresciuta 
la sua reputazione Rubens lo ricercò, lo amò, 
e dettegli salutari consigli, per cui Jordaens 
seguendo lo stile di lui divenne più perfetto 
e vigoroso, e finalmente che i dipinti ese- 
guiti in età provetta, che furono situati nella 
Sala d’ Grange presso l'Aia, contano il suo 
capo d’opera nel trionfo del Principe Fede- 
rigo di Nassau tirato in cocchio da quattro 
destrieri, e circondalo da gruppi allegorici. 

Ingegnose ed abbondanti furono le com- 
posizioni di questo Artista, nelle quali men- 
tre è vaghezza e trasparenza unita a vigore 
di colore, sorprendente armonia, rilievo di 
figure, e facilità di pennello, come nel pre- 
sente ritratto, nel quale osservasi anche nella 
testa una maravigliosa luce che sembra pro- 
dotta da vivi raggi solari , manca d’altronde 
gusto di disegno, e sceltezza di natura. 

Trattò, generalmente argomenti di serio 
genere, e solo talvolta, seguendo il naturale 
suo istinto, si abbassò ai soggetti burleschi, 

Ut^buon volume non servirebbe a enume- 
rare i dipiuti che fece Jordaens, i quali fu- 
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ronn tanti da ornare le Chiese ed i Palazzi . 
Reali della Germania , e da procurare all’ Au- 
tore una fortuna non meno considerabile 
che quella di Ruliens. 

Una vita condotta tranquillamente, nè mai 
turbata da disisi! domestici ebbe quieta fi- 
ne nel 1678 (1), che era l’anno 84. di Gia- 
como, e r unica sua figlia lo seguitò nel gior- 
no stesso al sepolcro, restando così spenta 
in un punto la famiglia Jordaens. 


(1) V Orlandi lo dico morto noi iCjit 
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RITRATTO 


DI 

FRANCESCO CARACCI 


DITTO 


FR ANCESCHINO 

I. ° QUADRO I» TELA 

Alto Pli» a. 0>. a. ili. Lli. Pai. i. Oi. 8. i/a. 

II. " OVATO IN RAME 

Alt. P. — OR. 3. i. Lar. P. — or. a. a. 


•ZUIX. CZL. 


È sempre meglio il tacersi , che il dire di 
quelli che veuner tacciati dai loro contèmjxi- 
ranei non solo come persecutori, ma anche 
quali aggressori del loro stesso sangue, e di 
chi jirocurò loro un’ esi.stenza politica. 

Eccellente pel modo di disegnare si mostrò 
Francesco Caracci : i .suoi dipinti però, quali 
furono una Flagellazione, ed una SS. Ver- 
gine morta fra varj Santi , non avrebbero fis- 
sato r attenzione altrui , se non fossero stati 
ritocchi dal pennello di Lodovico suo mae- 
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stro e cugino. Poco accetto alla sua patria, 
ed a Roma, e ridotto in povero stato Fran- 
cesco vide l’anno 17. , ultimo di sua vita, nel- 
lo S|iedale di S. Spirito l’anno 1G22. 

Incise sette stampe in rame; cioè la SS. 
Vergi ne di S, Luca , S. Carlo Borromeo , un 
Angiolo che indica un teschio; e quattro busti 
di nobili Signore ritratte da Lodovico. 
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PIETRO BERRETTINI 

DETTO IL CORTONA ^ . 

QUADllO IN TELA 
\Alto Pal. 3. 09. 8. Lak. Pal. a. ov. 7. 


Pietro Berrettini chiamato il Cortona, poi- 
ché nacque nella Città di tal nome , è uno 
di quei j>ochi uomini che mentre furono do- 
tati dalla natura d'ingegno, di fantasia, e di 
memoria, fortuna fu loro propizia nel for- 
nirgli di mecenati. Aveva egli già studiato 
sotto il Commodi quando vaghezza di vedere 
i monumenti e le opere sì antiche che mo- 
derne lo trasse a Roma, e quivi molto pro- 
fittò , e mediante 1' assistenza dei Marchesi 
Sacchetti si rese noto al mondo coi varj af- 
freschi , e con le molte opere a olio sparse 
per Italia, e oltremonti. I quadri fatti pel 
Card. Sacchetti del Ratto delle Sabine e 
della Battaglia di Messandro, le pitture af- 
fresco delle Sale Barberina e del Concistoro, 
e le altre grandi ed erudite composizioni 
ch’egli trattò, fecero vedere quanto fosse il 
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SUO sapere , come vago e vigoroso il colori- 
to, massime dopo la sua gita a Venezia, fa- 
cile e franco il disegno, e quale e quanta 
l’intelligenza della prospettiva e del sotto in 
su; prerogative che tulle eminentemente si 
trovano nelle cinque stanze del Palazzo Pit- 
ti, le quali formano il quartiere che ritiene 
tuttora il nome di Pietro da Cortona. 

Fu gran danno però che a quest’ Opera 
sua capitale non desse Pietro compimento 
co’ propri pennelli , e che tanto potessero 
sull’ animo di lui i morsi dell’invidia e della 
maldicenza, che ritiratosi egli dal lavoro e 
dalla Città non fosse poi più possibile di li- 
condurvelo malgrado le premure a ciò ado- 
perate dal Cardinal de’ Medici. Queste e le 
altre migliori sue pitture furono intagliate 
dal Bloemaert, dallo S])iere, e da altri valenti 
Incisori del tempo. 

Unitamente alla pittura il Cortona esercitò 
l’Architettura. Il suo disegno del Palazzo 
del Louvre, pel quale ebbe larga ricompensa, 
venne preferito a quello del Bernino, non 
ostante che a questi ne fosse in ultimo affidata 
la direzione. Piacque molto al sommo genio 
di Alessandro VII. il grazioso Portico di S. 
Maria della Pace, per cui fu fregiato della 
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Croce Cavalleresca e abbondantemente rega- 
lato , e finalmente acquistò reputazione gran- 
de nelle molte altre opere fatte in questo 
genere, come in quelle della Chiesa di S. 
Marina , cui egli lasciò tutte le sue ricchezze 
quando divenne il luogo di suo riposo, al- 
lorché nel 1669. cessò di vivere afflitto da 
podagra. 

Quattro anni prima della sua morte Pietro 
Berrettini spedi il suo proprio ritratto al Car- 
dinal de’ Medici, accompagnato da una let- 
tera di scusa se questo non era riuscito a 
seconda delle sue brame per la penosa ma- 
lattia che lo affliggeva, ha predetta lettera si 
conserva con diverse altre autografe jdello 
stesso Cortona nell’ Archivio di questa Reai 
Galleria. 

Colla morte del Berrettini fu tolto alla 
Pittura l’inventore di una nuova maniera 
detta dagli Scrittori dell’arte ornamentale, 
la quale in mano de’ suoi Discepoli degenerò 
in una sfrenata licenza; e fu tolto alla società 
uu uomo grato ed ameno nel dire, docile 
nelle opinioni , amante della fatica , conver- 
sevole, prudente ed eguale nel tratto e nel 
costume. 



RITRATTO 


DI 

GIUSTO SUBTERMANSf» 

QUADRO I N TELA 
Al. Pàl. 3. 1 / 3 . Lak. Pàl. i. Ow. 9 . 

CXlll. 


]N[aóque in AnveTsa l’anno i5g7 Giusto 
Sublennans, il quale dopo avere studiato la 
Ottura sotto Guglielnto de Vos fu a Parigi 
j. so Francesco Pourbus, e quindi si fer- 
mò in Firenze. Quivi egli comparve fra i 
principali pittori di ritratti pel sommo merito 
che ebbe nel condurli , per quella grazia e 
finezza che parve molta alla sua scuola na- 
tia, e pel talento proprio di nobilitare ogni 
volto senza alterarlo, e di imitare i moti ca- 
ratteristici delle persone da farle riconoscere, 
anche prima che ne fosse eseguita la faccia. 
Grande stima egli si procurò col dipinger 

(■) Subtermaant o Siutermam. 
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TpoltQ per i Principi Medicei pirotetteri suo; 
tì delle Alti; talcliè venne richiesto dai Pon-, 
tefici, dagli Imperadori , e da altri Regnanti, 
e fu regolato con opere loro dai due sonami 
laminar) della scuola pittorica delle Fian- 
dre, Rubens e Van-Dych. Firenze comò il 
maggior numero di sue opere tanto in qua- 
dri di composizione che di effigie, e fra le 
molte si celebrano il giuramento prestato 
al Serenissimo Ferdinando II, ora esistente 
in una sala terrena del Palazzo Pitti, ed i 
ritratti che sono in questa Galleria , del Ga- 
lileo già da noi pubblicato (2), e di un per- 
sonaggio ignoto. Niunodei suoi dipinti manca 
di buon disegno, di vigoroso colorito, di ben 
intesa gradazione di scuri e dì fusione di tin- 
te; e solo per quest’ id timo pregio, come 
per l’impasto, è un poco inferiore agli altri 
il suo proprio ritratto che or sì pubblica, 
il quale è altresì alquanto cresciuto negli 
scuri. 

L’amore ed i favori de’ quali era Giusto 
onorato dal Gran-Duca destarono contro lui 
invidia nei Cortigiani , che egli tenne in fre- 
no coll’estrema modestia , e col carattere 


(a) K. Sfrù I. Voi. 11. pag. 


Digilized by Google 



36 RITRATTI DI PITTORI 

quieto e pacifico che avea sortito da natura. 
Questa tranquillità di spirilo lo accompagnò 
fino alia morte, dalla quale fu colto nel 1 68 1 
in cui le sue mortali spoglie vennero dejx>- 
ste nella Chiesa di S. Felice in Piazza con 
gli onori dovuti agli Accademici del disegno. 
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• RITRATTO 

Dki. 

CAV. FRANCESCO CAIRO 

• QUADRO IN TELA 
A». Pai. a. Ov. 7. Lai. Pal. a. 

« CXLltT. 


Jl Morazzone educò alla pittura Francesco 
Cairo nato nel contado del Varese.Questi con 
maggior delicatezza imitò il maestro, fintan- 
toché vedute le migliori opere di Roma e di 
Venezia acquistò dolcezza, leggiadria, ed 
espressione, alle quali doti dipoi accoppiò 
con profondo sapere un grandioso, ed un ef- 
fetto che veramente sorprende. 

Tre quadri rappresentanti i quattro Santi 
Fondatori, S. Teresa svenuta, e S, Saverio, . 
che vanta la Città di Milano, e non pochi 
altri dipinti storici, e ritratti eseguiti alla 
tizianesca, che pur quivi ed in Torino ebber 
luogo, fanno l’elogio dei pennelli di questo • 
Artista, massimamente quando egli sfugge 
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'la taccia di tenebroso, come può (^rsegli 
neH’annesso ritratto, che è d’altronde ben 
rrtorlellato. 

Comparve Francesco Cairo fra i paa^tri 
•che feeer fiorire la scuola piemontese, e per 
questo, e per le opere' ivi eseguite, vennegli 
concesso dal Re Vittorio Amadeo un annuo 
stipendio, e l’ordine di S. Maurizio. 

Ebbe iiKxli gentili , trattò con nobiltà la 
famiglia, e apprezzato mancò al mondo in 
Milano l’anno 1G74» 76- di sua età, e dopo 
suntiiosissimo funerale furono sepolte le sue 
mortali s]K>glie nei Padri Scalzi. 
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CÀV. GJO. LORENZO BERNINI 

quadro in tela 

Al. P. a. O». g. l/i E*«. p. ’i. 0,. 3 . 


* • CXLIT. •» 


Ui Padre Fiorentino e Scultore accasato iu 
Napoli , nacque quivi nel i SgS. Gio, Loren- 
zo, Col latte egli succhiò l’ amore per le Arti 
belle, ed in età di dieci anni produsse una 
testa scolpita di sua mano in marmo. Tal 
portento levò rumore ih Roma, e Paolo V. 
bene 'accorgendosi quanto il fanciullino Lo- 
renzo prometteva alle arti in sì tenera età, 
commise la cura di sua istruzione al Card. 
Barberino, gran mecenate degli artisti. Non 
avea peranche compiti i diciotto anni , che 
egli era mostrato a dito come un prodigio 
di natura per le molte opere,che erano u.scite 
dal suo scarpello, e segnatamente per quelle 
fatte alla famiglia Borghesi, l’Euea, il Da- 
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vìd, la Dafne, ed il busto del Cardinal ni- 
pote, che grandemente era ammirato dallo 
stesso autore in età più avanzata. 

Godette il Bernini la protezione di tutti i ■ 
Pontefici che succedettero a Paolo, e da cia- 
scheduno riportò provvisioni e onori, tanta 
era la stima che di lui si faceva. 

Ma più vasto cara jx) si aperse ai suoi ta- 
lenti poiché fu asceso alla cattedra di S. 
Pietroil Barberino col nome di Urbano Vili, 
dal quale fu nominato Pittore e Architetto 
della Camera. Quanti lavori fossero a Kii af- 
fidali in allora si di pubblica che di privata 
ragione, sarebbe ben lunga e dilTicil cosa di 
numerare ; tanto più che vi supplì il Baldi- 
nucci: i principali però furono, come scul- 
tore, la Cattedra e la Confessione di S. Pietro 
in metallo, le Fontane della Piazza Navo- 
na, ed una di quella di S. Pietro, i mo- 
numenti Sepolcrali di Urbano Vili, e di 
Alessandro VII. molto lodati (i); come Ar- 
chitetto ideò e diresse il Palazzo Barberino,, 
il Campanile di S. Pietro che fu poi demo- 
lito, i maestosi portici che circondano la gran 


*(i) Questa R» Galleria ha del Btrnino un òrnto di Costah- 
BM Buonarelli , che il Baldinucci chiama pieoolomtni. 
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piazza di quella augusta Basilica, l’Arse- 
nale di Civita Vecchia ec. come pittore fra 
le altre opere colori il S. Maurizio citato da- 
gli Istoriografi. 

La fama di tante, e si grandi opere del 
Bernini accese in diversi Principi d’Euro- 
pa la brama di averlo ai loro servigi* e più 
di tutti il Re di Francia lo desiderava, e lo 
invitava a Parigi, ove disegnava valersi del- 
le sue vaste idee e della sua direzione per 
terminare il magnifico edifizio del Louvre. 
Così invecchiando in mezzo agli onori, e 
alle ricchezze onde furon premiati i suoi ta- 
lenti, si condusse Lorenzo all’anno Sa.”® di 
sua vita, nel quale un colpo apopletico lo 
tolse al mondo; e con magnifica pompa con- 
veniente alle sue fortune, ed al grado di 
Cav. dell Ordine di Cristo, fu deposto il suo 
corpo nella tomba dei suoi in S. Maria Mag- 
giore di Roma. 

Lasciò per testamento alla sua buona pa- 
drona la Regina Cristina di Svezia (2) una 
mezza figura marmorea , che lui vivente 
Essa non avea voluto accettare, e che era ri- 

</' il Baldinucci ,cri,u V 
nel Bernini. “ 

Serie W. T. III. , 


Digilized by Google 



42 HITRA'm DI PITTORI 

guardata dallo stesso autore couie il suo ca-* 
po d’ojiera. 

Fu arguto nel dire, perito nella mecca- 
nica e nell’arte Comica, ed ebbe non co- 
mune talento nel ritrarre in pittura, come 
lo fu nel suo proprio ritratto, ove è spirito 
ed un bizzarro giuoco di luce. 



Digilized by Google 





RITRATTO 


OBAZIO RI MINARDI 


QUADRO ra TELA 
A&. P. a. Oir. IO. L. P. a. Or. 4 * 

CXLV. 


jVacque in Pisa nel i5q8 (i) Orazio Rimir 
naldi seguace in principio della maniera del 
Lomi, quindi di quella del Caravaggio, ed 
infine imitatore del Zampieri a segno, cbe 
sembrò nato per emularlo. Non ebbe Pisa un 
pittore cbe uguagliasse il Riminaldi per lo 
stile grandioso, pel vago e robusto colorito, 
pel franco maneggio di pennello, sorpren- 
dente effetto di chiaroscuro e quieta unione , 
per cui piacque ad Annibai Caracci; pregj, 
che se non fossero offuscati a motivo delle 
cattive imprimiture, come lo è nel ritratto che 


(i) Cosi dice il Baldinucci scrittore prossimo a* tempi di 
lui. Jl Morrona asserisce di aver tratta da alcuni scritti con* 
temporanei all* età del Riminaldi la nascita sua g e questa es-* 
ser seguita nel 1 589. 
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or si dà al pubblico, porrebbero il Rimiualdi 
fra i primi delle scuole Toscane. 

E che egli tanto meritasse fu conosciuto 
sempre , mentre il quadro del Mosè che er- 
ge il Serpente, del quale mena gran rumore 
il Morrona , fu una volta, come lo è ora la S. 
Cecilia da Lui dipinta, nella preziosa Qua- 
dreria del R. Palazzo Pitti. 

Operò assai per varj luoghi d’Europa, 
particolarmente per la sua Patria, e segui, 
come è solito allorquando alcuno si leva in 
gran nome, che a lui si affidarono le opere 
più importanti e lucrose, e fra le altre quella 
della Cupola del Duomo, che venne alla 
meglio terminata dal suo fratello Girolamo, 
per essere egli mancato nel contagio del i63o. 

Le opere del Riminaldi son rare nelle 
Quadrerie di Pisa, rarissime fuori di esse. 
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RITRATTO 

Dt 

ARCANGELA BROOMANS 

NATA PALADINI 

QUADRO IN TELA ' 

m 

Alto pal. a. on. io* Laaoo pal. i. oh. io. 




A-Ssai poco potremmo dire di questa don- 
na, figlia di un tal Filippo Paladini Pisano, 
Pittore anch’esso e suo maestro, se ella non 
avesse ritrovato una protettrice, anzi una te- 
nera madre nella Gran Duchessa Maria Mad- 
dalena d’ Austria. Questa sovrana che tante 
beneficenze elargì alla Paladini, volle nel- 
la morte di- lei conservarne ai posteri me- 
moria con ricco mausoleo nella Chiesa di 
S. Felicita (i), ove con enfatico epicedio 
Andrea Salvatori ne celebrò i talenti. 


(i) Fu etto tratferito nell’ atrio della Chiesa, ove or si vede 
entro i eaneellì. 
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ARCANGRLA-PArAn!NIAJOAMS-BKOOMAS*ATUERPlKSlS*UXOR 
CECINIT • HF.TRUSCIS . REGIBUS ■ NUNC • CANIT • DEO 
TERE * PALLADIM A -V* PALLADEM * ACU • APELLEM * OpLORlBUS 
CANTU '^QUàVir ■ MIJSAS 

OBHT-ANO*SU^.A;TATlS*XXIII-DIE-XVni'OCTOBRI.S-MDCXXU 
SPARGE < ROSIS < LAPIDEH • CELESTI * IN^OXIA • CANTO 
THUSCA • JACET • SIREN • ITALA • MUSA • JACRT 

j 

Nè pnga di ciò tal buona Princijiessa , vol- 
le averla ognor presente come la ebbe in vi- 
ta, ritenendo presso di se il ritratto , che di 
propria mano avea fatto la Paladini l’anno^ 
avanti la sua morte, giusta la memoria scrit- 
ta da tergo della pittura , e da noi fedelmen- 
te copiata. 

^ . . Ser; Mariae 

Magdalenae Austriacae 
Jnssu Mano Propia 
. V Se pingehat A. D. 

1621. 

Questo Ritratto fu unito alla Collezione 
dal Cardinale Leopoldo, e, fa mostra di se 
come opera suflìcieule per un pennello fem- 
minile. I . 
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RITRATTO 

, ^ < . . . 

DI 

GIOVANNI MIEL O MÉEL 

X' 

QUADRO IN TELA 

Al. P. a. o». 4. Lii. P. I. OH. IO. 

CXLTIl.^ 


Gio. Miei ebbe i natali in Vlaenderen pic- 
ciol luogo poco lontano da Anversa, Il gene- 
re del dipingere alla fiamminga nel quale 
egli fu istrutto da Gio. anzi Gherardo (i) 
Seghers, più aluinoq piacque, allorché po- 
tè studiare gli autori Italiani , massimamente 
in Roma. Essa divenne perciò, centro di 
ogni sua brama , e l’ostacolò di non jroterla 
a sua VQ^i|« rivedére , come asseriscono i 
Bibliografi, fu la principal cagione della sua 
morte, accaduta in Torino Tanno 65 , del 
suo vivere, 1664. 

Ameno egli , e burlesco, non seppe smen- 
tire questo suo carattere nella massima par- 


to Siccemt corrtgge Ftutify. 
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te delle sue opere , introducendo eziandio 
figure goffe e ridicole sul far del Callot nel- 
le grandi composizioni , per cui egli spiacque 
al Sacchi. Grave jierò, e grandioso quando 
volle far senno, ed allorché attese ai consi- 
gli del Bernino suo amico, ebbe sommo plau- 
so, e fu onorato nell’Accademia di S. Luca, 
massimamente pei quadri del Mosè di Mon- 
te Cavallo, del S. Antonio di S. Lorenzo in 
Lucina, e del S. Cirillo di S. Martino a 
Monti. Accrebbe la sua riputazione , nelle 
favole e nelle cacce., dipinte nel salone del 
Castello della Venerie per ordine del Re di 
Turino, al cui servizio egli era fissato, le 
quali gli mei'itaron l’ onore di esser decorato 
coll’Ordine di S. Maurizio e Lazzaro, e re- 
galato di ricca croce. Questi dipinti , che si 
danno per suoi capi d’ o{>era , or sono distrut- 
ti, e soltanto ce* ne viene riserbata la memo- 
ria dal bulino di G. Tesniere, che in 21. ta- 
vole le incise. 

Se talora le pitture del Miei rammentano 
il Callot, o Michel Angelo delle battaglie, 
non però vi si vede un pennello servile, ed 
un’ artista ignaro delle gravi dottrine pitto- 
riche. Anzi si trova nelle sue opere molta 
anima, grandiosità di composizione, colore 
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grasso e vigoroso, finezza e vivacità di pen- 
nello, e stupendo tocco di paese. Però la- 
sciano esse desiderare maggior nobiltà nelle 
fisonomie ; e nelle grandi figure quel corret- 
to disegno, e quella somma grazia, che si 
ritrova nelle piccole, da lui colorite nei suoi 
quadretti, ed in quelli di Peter Neef, e di 
altri. 

Ben rari sono i disegni del Miei , ed in pic- 
cini numero le sue incisioni all’ acqua, forte , 
che l’Huber fa ascendere a nove, c ne de- 
canta gli animali introdottivi, come disegna- 
ti ed eseguiti eoa spirito, e libertà. 
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RITRATTO 


ASTOLFO PETRAZZI 

QUADRO IN TELA i • 

Ai~ Pu. 3. OH. l/a Lar. Pal. a. Oh. 6 i/a 


CALVlll. 


i\lla filantropia di questo Artista rendon 
condegno tributo coloro che scrissero di lui, 
e segnatamente il Baldinucci , ed il Vilroys. 
Essi però lasciarono incerto , siccome fece il 
P. della Valle, il tempo della sua nascita. 
Noi la fisseremo per induzione avanti il 
1600, fondandoci su quanto scrisse il Bal- 
dinucci predetto parlando della scuola isti- 
tuita dal Petrazzi pe’ giovani poverelli, che 
alle Belle Arti volevano dedicarsi, e da esso 
tenuta aperta .^fino alla sua età più caden- 
te ed inferma , che egli menò negli ultimi 
anni; carico de' quali, soggiugne più sotto, 
ed aggravato dalle fatiche giunse al ter- 

Serit IH. T. IJI. 6 
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mine de' suoi giorni nel iGo5 (i), ed eb- 
be sepoltura nel Duomo di Siena sua 
patria. 

I suoi quadri Io mostrano valente scolare 
del Sorri, suo maestro dojx) il Vanni, e de- 
gno imitatore del Sorri predetto, e spesso 
del Veronese e de’Caracci; sebbene talvolta 
de’ Caracci più gajo, pe’ vaghi e festosi An- 
gioletti, che egli seppe a proposito introdurre 
nelle sue composizioni. Dan nome a lui più 
che altre opere quelle che sono in Siena, segna- 
tamente il convito di Cana citato dal Lanzi, 
la Comunione di S. Girolamo in S. Agosti- 
no, e soprattutto il S. Sebastiano, che è nella 
Chiesa de’ Tessitori. Il suo ritratto che uro- 
vasi in questa R. Galleria , si loda per la ben 
intesa forza di chiaroscuro, e pel vigore del 
colorito nelle carni. 


(i) Quivi li corregge /’ Edizione de' Clonici di Milamo 
yol. CXCJX Baldinueci Tom. XI pag. agg. > 
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RITRATTO 


DI 

ANTONIO V AN-DYCK 

QUADRO IN TELA 
Alt. Pai. 3, i/a Lab. Pai,, a. 0«. 8. i/*2 

CAUX. 


A ntonio Van-Dyck ebbe i giorni in Anver- 
sa l’anno iSggda genitori, i quali eserci- 
tando la pittura , colla educazione infusero 
in lui r amore per essa, cui lo incammina- 
rono prima sotto di loro, quindi sotto Van 
Balen. Il nome‘di Rubens, del quale la fama 
avea ripieno ogni parte di Europa, attirò il 
giovinetto Van-Dyck alla scuola di lui, e 
quivi ben presto si elevò sopra i suoi con- 
discepoli, avvicinandosi più d’ogni altro al 
fare del maestro. Perciò venne egli prescelto 
da Rubens istesso a prestargli aiuto nelle 
sue opere , dalie quali trasse non poco gua- 
dagno, e fu impiegato a rendere in piccolo 
con i suoi diligenti disegni le grandiose in- 
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venzioni di lui , le quali dovevansi moltipli- 
care colla incisione. 

Il genio di Van-Dyck, che si trovava al- 
lora contenuto fra i ristretti limiti della sem- 
plice imitazione, si fece conoscere a Ru- 
bens, il quale non dominato da gelosa pas- 
sione, come alcun disse, ma da gloria e da 
onore, esortò il discepolo a scendere in 
Italia, e lo regalò di un superbo cavallo in 
contracambio di due eccellenti pitture, che 
poi sempre tenne in gran pregio presso di se. 

Di non lieve vantaggio fu a Van-Dyck 
il veder fra i sommi artisti Italiani il Vero- 
nese e Tiziano, onde specialmente ebbe sor- 
gente quel bello e nobile spirito nella pit- 
tura, pel quale diè segno d' illustrarla ed 
accrescerle splendore, e di aumentar la 
dignità e V eccellenza , cui 'Rubens aveala 
inalzata. 

Non ebbe il Van-Dyck la forza d’imma- 
ginazione, e la vastità del sapere di Rubens; 
in difetto delle quali doti si dette a calcare 
altra via, onde rendersi famoso. A ciò per- 
venne coi ritratti di persone illustri, che 
egli fece a caro prezzo (i), e per lo più in, 

(i) il prrzzo di tjutstì era Jisso.La rttezza Jigura valeva So 
lire eteriine ; V intiera ei computava il dóppio. 
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un sol giorno; per lo che tanti e tanti essi 
fìirono , che quasi non vi ha Galleria di Re- 
gnante o di privato personaggio, che non ne 
possegga più d’uno. Quelle del Granduca 
di Toscana ne son ricche, e sugli altri pri- 
meggiano quello del Card. Renti voglio tan- 
to commendato dai biografi, l’altro del 
Duca di Monfort pubblicata col bulino di 
Pietro de lode nella collezione de’ cento 
ritratti , e che trovasi ripetuto nella Galleria 
Brentano d’Amsterdam (2); e finalmente il 
proprio suo ritratto che più volte egli replicò, 
e che inciso da diversi quasi sempre ha prece- 
duto i molti elogi tessuti a questo pittore. 

Il soave , armonioso , e delicato colore che 
si trova in quest’ultimo, l’ estrema finitezza, 
l’espressione ed il dolce girar delle teste, e 
le vesti nobili ed assai ben piegate sono gli 
ordinar] pregi dell’artista, ai quali in altre 
opere unisce un mirabile calore di tinta. 

Pel molto e bel lavorare , Van-Dyck , si 
amicò i grandi, e particolarmente l’infelice 
Carlo I d’ Inghilterra , che il fregiò dell’ Or- 
dine R. del Bagno. Colle sue opere ammas- 


(^) Di queUa Galleria fu annunziata la i^ndita ptl futu- 
ro Maggio del corrente anno i8:n. 
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sò considerevoli fortune, delle quali egli spese 
la maggior parie nel trattar lautamente e con 
nobiltà tanto se stesso e la sua consorte , da 
cui non ebbe in dote' che bellezza e illustre 
nome (3) ; quanto ancora i personaggi , che 
se gli dirigevano per ottenerne qualche ritrat- 
to. Altra parte de’ suoi averi vide bruciare 
nelle operazioni d’ Alchimia , cui fatalmente 
era dedito. Non molte adunque furono le. 
ricchezze che egli •lasciò nel i64i., in cui 
cattolicamente terminò i giowi , e venne se- 
polto nella Chiesa di S. Paolo di Londra, 
come nobile, onesto, e buon cittadino. 

Ebbe grave aspetto, piccola statura, e 
bionde chiome. > 

Incise anche all’ acquafòrte con tocco assai 
franco e spiritoso; e fino a tredici sono le 
stampe di sua mano, che si leggono registrate 
nel Manuel di Huber. 


(3) Era figlia di Lord Rutta illiutrt Scozzese. 
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RITRATTO 


D 1 

ANGIOLO MICHELE COLONNA 


QUADRO IN TELA 

Alto Pal, 3. O». 3. Lasco Pal. 3 . O». 7 . 



Angiolo Michele Colonna vide la luce in 
Rovena, Diocesi di Como, nel 1600. Sotto 
Gabbrielle degli Occhiali, e sotto il Dento- 
ne divenne uno dei migliori e più graziosi 
frescanti de’ suoi tempi nel trattar la fìgura. 
Tornato, e la quadratura. Si associò per lo 
più nei lavori con diversi altri pittori, mas- 
sime col Mitelli, co’ quali separatamente fece 
opere lodate in Spagna, in Francia, e per 
Italia. Bologna ne ebbe la massima parte, 
segnatamente in S. Francesco, in S. Dome- 
nico, in S. Rocco, in casa Pepoli, ed in S. 
Giuseppe ; ove occorsegli il grazioso incon- 
tro col Crespi detto lo Spagnoletto, riportato 
nel terzo volume della Felsina. 
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Gol SUO operare si acquistò fama di bravo 
artista. Per lo che venne ricercato dall’ Alba- 
ni a colorire gii ornati alle pitture da esso 
fatte nel casino di Mezzomonte de’ Sovrani 
Medici , ora dei Principi Corsini ; e dai Mar- 
chesi Niccolini a dipignere la facciata della 
lor villa di Ponsacco, ed una sala nel loro 
palazzo di Firenze nella via de’ Servi. 

Non molto comuni sono i suoi quadri , e 
questa R. Galleria possiede soltanto l’ effigie 
che va unita al presente articolo, nella qua- 
le predomina ovunque un colore rosso, forse 
alterato dal tempo, senza bastante degrada- 
zione e rilievo tanto negli abiti, che nelle 
carni. 

Afflitto il Colonna per la morte di un 
figlio, mancò in Bologna nel 1687, ® pian- 
to qual uomo quieto, onorato, e d’illibato 
costume. 
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RITRATTO 


FILIPPO DE ANGELI 

QUADhO IN TELA TIRATA SULL’ASSE 
Al. Pal. 1. Om. 9. l/a Lab. Pal. i. Ov. i. , 


CLI. 


Fra i promotori della*nuova maniera di far 
paesi (a distinzione dell'antica rammentata 
dal Baldinucci ) si vuole Filippo de Angeli, 
che lungo tempo visse assai onoratamente 
alia Corte del Gran-Duca Cosimo Secondo. 

Nato egli nel 1600, fin dall’infanzia fu 
diretto nella pittura da suo padre, il quale 
dovette seguire il Cardinale Palletta in di- 
versi Governi dello Stato di Napoli, dal che 
venne a Filippo il sopra nome di Napoli- 
tano, benché fosse egli nato in Roma. 

Dimostrò questi di buon’ ora il naturai 
talento nel dipignere con somma accura- 
tezza in piccole tele Vedute di campagne, di 
marine c di battaglie, che poi ornò di gra- 
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ziose figurine^ e tra (jiieste assai lodate son 
quelle, che fece in Roma nel palazzo Ben- 
tivoglio. 

Raccolse quante mai jiotè cose bizzarre 
e naturali, di cui formò un Museo curioso 
a vedersi, il quale dopo lui andò sperso. 
Morì questo artista, consumato, come si 
crede, dalle fatiche, neiranno 1660, secon- 
do il Fabrelli , unico fra gli storici che asse- 
gni epoca precisa al termine della vita di 
lui 5 mentre il Baglione ne dà la perdila nel 
Pontificato di Urbano Vili, cioè fra il i 6 a 3 . 
e il i644" 
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RITRATTO 

DI FRANCESCO FURINO 


QUADRO IN TELA TIRATA SULL' ASSE 
Al. Pai. i. Oii. 9 . Lae. Pal. i. 0«. 4- 


CLll. 


Da Filippo soprannomiuato lo Sciaraerone, 
pitlor di ritratti, ebbe i natali in Firenze cir- 
ca il i6ooj e il primo indirizzo alla pittura, 
Francesco Furino, al cui perfezionamento 
concorsero poi gli insegnamenti del Passi- 
gnano, del Bilivert, e del Rosselli in patria, 
e la direzione del Mannozzi in Roma. 

Gli accurati studi ch’ei fece sotto sì buo- 
ni maestri formarono quel soave, delicato 
e grazioso pennello, e risvegliarono qqelle 
vive immagini tutte sue proprie, che lo fece- 
ro riguardare, anche dagli esteri, quasi il Gui- 
do, o r Albano della nostra scuola. 

In età di quarant’anni vestì l’abito eccle- 
siastico, e fu quindi investito della cura di 
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S. Ansano in Mugello. Non tralasciando pe- 
rò gli esercizi pittorici , e volendo servire ai 
molti committenti, gli fece bisogno di rav- 
vicinarsi alla Città; ove attaccato da malore 
epidemico morì nel 1649. secondo il Baldi- 
nucci, e secondo l’ Gretti nel i 64 G; e ven- 
ne sepolto nella Basilica Laurenziana. 

Gli affreschi nella sala terrena del Palaz- 
zo Pitti, ove avea già dipinto il Mannozzi, 
non lo commendarono quanto il tabernacolo 
alla Potesteria del Galluzzo, la Concezione, 
ed il S. Francesco al Borgo S. Lorenzo, ed 
altri suoi quadri da stanza rari fuor di Fi- 
renze e quivi assai pregiati. È però da dole- 
re che nel maggior numero di questi ultimi , 
egli facesse abuso di atteggiamenti effemmi- 
nati e molli, e che sfoggiasse il suo talento 
nel produrre Ninfe nude, e Maddalene non 
più castigate di quelle. Si citano con lode 
in casa Galli l'Ila rapito dalle Ninfe, le 
Grazie di casa Stiozzi , alcuni dipinti pres- 
so i,Ridolfi, ed i Vitelli suoi mecenati; ed 
altri taciuti nella vita , che di lui scrisse il 
Baldinucci. Nelle Gallerie sembrano molti i 
suoi seguaci , ma per lo più essi danno nel 
tenebroso per difetto di mestiche. 

Ebbe il Furino un umore piuttosto ma- 
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linconico; non conobbe interesse e guada- 
gno: per il che morì povero. Fu socievole, 
e dedito alla poesia burlesca , nel qual gene- 
re v’ha un sonetto nella Magliabechiana (i) 
diretto a tre Bartolommei. 


(i) ciotte VII, Var. Cod. 3S7 pai. lo.pag. 468. 



RITRATTO 


DI MARIO N U Z Z I 
* 

DETTO 

MARIO DA’FIORI 

QUADRO IN TELA 




J n Penna , nell’ Abruzzo ultra , ebbe la na- 
scita nel i6o3 Mario, detto poi dai fiori 
perchè si fece eccellente nel colorirli. As- 
suefatto dalla tenera infanzia a pascer lo 
sguardo in quei vaghi prodotti della natura , 
per la passione che aveva di coltivarli il 
suo genitore, e facendo quindi attenzione 
alla brevità della vita loro, rivolse l’animo 
a tentare di prolungarla con ritrarli esatta- 
mente, iimtandone i nativi colori sulle tele. 
I primi tentativi ch’ei fece gli riuscirono 
felicemente, e lo incoraggiarono a dedicarsi 
exprofesso a tal genere di pittura. Ma ne’ suoi 
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priini tempi ebbe la disgrazia d’ imbattersi 
in persona , la quale mentre faceva esuberante 
guadagno su’ suoi dipinti, fìngeva di fargli pia- 
cere ogni volta che li comprava per tenuissimo 
prezzo. Avvedutosi di ciò il Nuzzi fissò di 
portarsi a Roma , e quivi fattosi conoscere 
Dnesse insieme una buona fortuna colle sue 
pitture. Queste non solo in paese, ma anco- 
ra tra gli esteri furono valutate assai finché 
ne visse l’autore; spento il quale caddero 
di prezzo per difetto di colorilo, e non più 
risorsero. 

11 ritratto del Nuzzi di questa R. Galleria 
ha preso quel color cenerognolo scuro come 
le altre sue opere; e poiché trovasi compo- 
sto di diversi pezzi di tela insieme riuniti, 
che ne formano il campo dipinto con fiori 
e figure, perciò si é credulo bene dar quivi 
solamente la testa, la quale nell’ originale é 
di naturai proporzione , e non manca di 
qualche merito, e segnatamente di espres- 
sione. 

Pervenuto il Nuzzi all’anno 167 . 3 , finì i 
suoi giorni in Roma, e fu sepolto in S. Lo- 
renzo in Lucina, lasciando fama di se, qual 
uomo di sane massime, d’illibato costume, 
e di cuore pietoso. 



RITRATTO 

DI MARIO SALASSI 

QUADRO IN TELA 
Al. Pàl. 1. Ox. 7. Lar. Pal. 1. 0 >. 4 < 

. CLlV. 


Le discipline pittoriche che il Baiassi ap- 
jwcse dal Lignozzi, poi dal Rosselli e dal 
Passignano, corroborate dagli studi ch’egli 
fece in Roma su i migliori esemplari, lo re- 
sero eccellente copiatore, e più che medio- 
cre inventore. ' 

Dal ritratto di lui, che ha questa R, Colle- 
zione, non si potrebbe conoscere il merito 
del Baiassi , mentre ha un poco sofferto. Gli 
intendenti j>erò giudicarono del suo buon 
colorito e del suo ben inteso chiaroscuro, dai 
quadri che veggonsi in molte Gallerie; ed 
in specie in Firenze sua patria, dal S. Fran- 
cesco alla Ven. Compagnia delle Stimate, 
dall’Assunzione a S. Gaetano, ed in Prato 
dal S. Niccola a S. Agostino. 
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Fu il Baiassi di carattere onesto, ed estre- 
mamente delicato; e*neir operare spinse tant’ 
oltre la sua puntualità, che per soverchio 
studio di migliorare e correggere, guastò 
spesse volte le sue pitture. 

Mori l’anno 1667. 63 .""’ dalla sua nascita. 


Sene II f. T. IH- 
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RITRATTO 

DI ANTONIO LEISMAN 
O LISMANN (0 O EISMAN W 

QUADRO m TELA 

Al#. Pai. a. Ov. it. La». Pal. a. Oh: a. i/a 
cty. 


Xjei'snian , franco ed ingegnoso artista , vide 
la luce in Salisburgo nel i6o4. Le letterarie 
e scientifiche istituzioni occuparono la sua 
prima gioventù : divenuto poi col crescere 
amatore della bella natura intraprese il pia- 
cevol .esercizio di far paesi popolati di Nin- 
fe e di Pastori. Bramando però di perfezio- 
i^rsi , sene venne in Italia , si fermò in Vene- 
zia a studiar quei sommi coloritori; e col- 
le sue opere, che sparse pel Dominio Vene- 
to, si acquistò presso gl’ Italiani fama di bril- 
lante e diligente artista, com’ebbe in Ger- 


(i) JFuestlr» Mlegemeines Kumteier ttxicoa. 
Dal PoBso. Vite de* Pittori ec. Veronesi. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



RITRATTI de’ PITTORI 69 

mania. Si loda egli , per la molla trasparenza , 
per leggerezza di tinta , e pel bell’ effetto che 
jKìse ne’ suoi quadri; pregj, che trovansi an- 
cora nel ritratto, che qui si pubblica. 

Grato Leisman a Venezia, e risguardan- 
dola qual nuova patria , vi adottò per suo il 
figlio di un tal Matteo Brisighella pittore 
anch’ egli , e suo amico. Istruì uella pittura 
questo figlio di adozione, seco il condusse 
per Germania e per Italia , e finalmeute lo 
lasciò erede del suo nome e delle sue so- 
stanze l’anno 1698,10 cui mancò ai viventi , 
ed ebbe tomba in S, Sofia di Venezia. 
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RITRATTO 

• Dì LUCA FERRARI 

D E T T O 

LUCA, O LUCHINO DA REGGIO 

QUADRO IN TELA 
Alt. Pll. Ì. Oi. 3, Lii>. Pàl. a. 0«. a. 


* 

Luca Ferrari nacque in Reggio di Modena, 
e perciò venne denominato liuca da Reggio, 
Prodighi di elogi sono il Boschini e lo 
Scannelli alle pitture che egli mandò per tut- 
ta Italia. Lo stile grandioso, piuttostochè 
delicato, qual con veni vasi ad uno scolare di 
Guido , fece crederlo in S. M. della Ghiaia 
seguace del Tiarini , sebbene in qualche par- 
te rammentasse le grazie del suo vero mae- 
stro. In Padova, più che ai Domenicani, ove 
non riuscì troppo felicemente nel quadro 
della pestilenza, conviene ammirarlo a S. 
Antonio nel quadro della Pietà. Nel ritrat- 
to che qui vien pubblicato, apparisce il Fer- 
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rari pittore di buon impasto sul gusto bolo- 
gnese, e molto animato. 

Il tempo della morte di questo artista, che 
la Guida di Padova , appoggiandosi all’ iscri- 
zione riportata dal Salomoni (i),(issa nel 
i 652. vien controverso dal Tiraboschi. ’ 

*Prova egli ( 2 ) che la detta iscrizione va 
errata in fine, mentre si fonda sopra il te- 
stamento di lui, fatto pei rogiti del Notaro 
Padovano Prosdocimo Discalzi nel 1 654. > 
e sulla memoria autografa , che vide a tergo 
di un ritratto (3) , che di se stesso fece il 
Ferrari, presso l’incisore Carlo Manfredi, 
dalla quale rilevasi, che nel i652. Luca ave- 
va 47 . anni. 

Se adunque questo pittore morì di 49- 
anni , poco tempo trascorse dal testamento 
alla sua morte. ^ * . 


(1) Inser. Pai* p. 177. 

D. O. M. Lucas Ferrarìoa Regieiuis Pictor Nob. hic jacet 
ElìaabetK Vzor viro dalciMÌmo P. anno a Parta Virgineo 1674* 
VU. ann. 49. Ob. i653. 6. Id. Feb. 

(a) Sm. Modan. T. FI. p. 44- 

(3) Questo ritratto è appunto il nostro ,tfu aggiunto alla 
collezione con R, Rescritto del essendo stato ac^fuistato 

dal Ca%>, Fontanesi Pittor Teatrale il tfuale ne era dit>enuto pos- 
sessore, La memoria che vi «i legge è precisaounte V appresso 
Lue. Ferari Regienae De Pin Patayiae anno Domi i65ai£ta* 
iif fine 47* 
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RITRATTO 


DI 

GIAMBATISTA SALVI 
DETTO IL SASSOFEllRATO 

QUADRO IN TELA 
Al. P. I. OH. 7. Lai. P. i. Oh. i. i/a. 



Aderita, espressioae, diligenza e finitezza 
somma son doti che generalmente qualifica- 
no le opere del Sassoferrato; nonostante che 
taluna di esse non vada esente da qualche 
mancanza , come avemmo già luogo di av- 
vertire (1), e come ancora si riscontra nel- 
r ingiunto suo ritratto, prezioso per la ese- 
cuzione, ma scarso di effetto e freddo di 
tinta. 

Il lianzi, prima di altri potè aver notizie 
sulla vita di questo pittore, e lasciò le me- 
morie autentiche della nascita e morte di lui 

( 1 ) Serie J. f'ol. 11. pag. So. 

Serie HI. T. III. S 
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fra i suoi manoscritti , i quali ora per acqui- 
sto fattone appartengono alla R. Gallerìa. 

Non può dunque più controvertersi, che. 
Giambatista Salvi nascesse negli 1 1 . Luglio 
iGo5 in Sassoferrato, donde portò poi il 
nome, e che avesse fine in Roma negli 8 
Agosto i685. 

Non si conosce con precisione chi istruis- 
se alle Belle Arti il Sassoferrato in Roma , 
dojK>chè egli ebbe ricevuti i primi rudimen- 
ti dal suo padre chiamato Tarquinio. Se pe- 
rò, siccome avverte il Lanzi medesimo, dob- 
biam giudicare dal sentimento, o piuttosto 
dalla espressione sua che tiene assai della 
bella maniera di Guido; se ci facciamo a 
riflettere che ei dimorò alcun tempo in Na- 
poli, mentre vi era il Domenichino; e se 
ponghiamo attenzione alle opere ch’ei fece 
in quella città con aperta imitazione del 
detto maestro, sembra che per plausibil 
congettura si possa azzardare, che il Sassofer- 
rato fosse in Roma scolare del Reni; in Na- 
poli seguace del Zampieri. 
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RITRATTO 

' DEL 

CAVALIER PIETRO LIBERI 

QUADRO m TELA 
Au 4* ^ 9- 

CLVlll. 

P^on fra gli ultimi e più comuni della scuo- 
la Veneziana, anzi come il primo del suo 
tempo si presenta il Liberi, felicissimo, e 
stimato pittore nou meno j>er lo stile vario, 
ch’egli si formò sopra i maestri di ogni scuo- 
la, e che incontrò in Italia e più assai in 
Germania , quanto per le molte ricompense 
ri]x>rtate colle onorate sue fatiche. 

Due furono le maniere che praticò il Li- 
beri, siccome dice il Lanzi; l’una disinvol- 
ta e spedita che non sempre finisce, l’altra 
assai diligente e precisa da appagare anche i 
non intelligenti delle Arti Belle. Duplice pu- 
re fu lo stile che egli tenne, comparendo 
qualche volta grandioso siccome nelle' due 
storie di Noè di Bergamo e di Vicenza , e 
nella Strage degli Innocenti di Venezia. Per 
il più si mostrò grazioso segnatamente nelle 
Veneri ignude, per le quali fu appellato 
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Libertino nelle favole boschereccie, e ne- 
jjli astrusi capricci che colorì. 

Si loda nel Liberi il buon impasto di co- 
lore, le delicate, e ben distribuite masse, il 
viril disegno, le azioni variate, e lo sfoggio 
e l’eccellente esecuzione dei nudi. Gli si 
rimprovera però qualche improprietà , come 
<|uel Dio Padre ignudo nel Crocifisso a S. 
Caterina di Vicenza, Tuniformità delle fiso- 
nomie , la trascuratezza nella scelta delle pie- 
ghe, ed il color rosso, di cui fece abuso se- 
gnatamente nelle sue Veneri, e nelle estre- 
mità delle sue figure. 

Mori il Liberi l’anno 1687 di anni 82 
secondo il Necrolc^io di S. Samuelle di Ve- 
nezia. Benché di volgar nascita, come da al- 
cuno si dice, e di pessima condotta ne’ pri- 
mi suoi anni, il Liberi col progredire dell’e- 
là si comportò nobilmente, e si procurò l’af- 
fetto e la stima universale. 

Fu egli quello che divise in Venezia i 
buoni dai triviali dipintori , e che istituì per 
i primi un collegio, o accademia, della quale 
egli fu il primo Priore. 

Marco Liberi suo figlio e discepolo riu- 
scì più valente nel copiare le opere del pa- 
dre, che nell’ inventare, 
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RITRATTO 


DI 


t itj 

' I • 

REMBRANDT GERRITZEN 
COGNOmNATO VAN-RYN -1 


' QUADRI DUE IN TELA 


i M il) 


OI 


Il I.® 'Ai- P. 3 . O». 9. 3/4. La». P. a. 0«. 8. iti. 

. r . / , 

,11 II'.’ Ai; P. a. 0». 8 . La». P. a. 0«. 7. 

■ . ‘t. j . I ir- ' ■ / . i M 

t 

CUA. CLX. 'i- 

; ' . • ;; ■ , 4 <- 
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Fra i più fervidi, bollenti, e cìirem’ anche 
temerari talenti ci convien porre Rembrandt 
Gerritzen, cognominato Van Ryn, o del Re- 
no, per esser nato da un mugnajo che! su 
questo fiume avea la sua officina (i).n- 
- : .n sentier delle Lettere, per cui nella pri- 
ma giovinezza era stato incamminato Rem- 
brandt, non era quello che egli doveva cal- 
care; mentre l'ardito, suo genio solo delle 
Arti Belle ragionava, solo per esse operava. 




(■) Naeijue prtuo Lùtia net 1G06; e mori l'n , 4 mtterd*n 
nel 1674. 
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Natura, piiiltoslocliè i precetti di Scoo- 
tens, di Laslman, di Pinas e di Van Zwa- 
□enlnirg, istruì Remhrandt ; e natura soltanto 
con tutte le sue possibili iinperfetioni a lui 
servì mai sempre di gradilo modello, non 
giovandosi di abbellirla , anzi parendogli de- 
gno di scherno chi deiraiuico, o dell’ideale 
si occupava, 

Niuna missitna, niun metodo vi era per 
Rembrandt ^ solo l’effetto e il brio T occu- 
pava, e talvolta anche il capriccio, che come 
giudiziosa pratica pretendeva d’insinuare col- 
la miglior fede del mondo ai suoi discefioli. 
Trascurato perciò era il disegno, fiero e libero 
il pennello, triviale la composizione , tutta 
sua propria e non imitabile P esecuzione. Il 
Des Camps per altro fa assai caso di alcuna 
delle sue prime opere, trovandovi egli, cosa 
che sembra incredibile , la finitezza di Mieris. 

Operò egli solo più che tutti gli altri ar- 
tisti suoi computriotti e coetanei uniti insie- 
me. 11 genere che egli prescelse fu il ritrar- 
re; ma non tralasciò di trattare le istorie; 
più volte pubblicò il proprio ritratto inci- 
so, più volte lo ripetè dipinto. Di questi 
ultimi, che il Des Camps enumera fino in 
sette, due, non uno, sono nella Reai Gal- 
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leria di Firenze ed ambedue col cappel* 
lo , che or si offrono al pubblico. Il mag- 
giore di essi ( 2 ) dipinto col consueto brio di 
pennello, colla solita bravura, con tinte belle 
e trasparenti, e con luce ristretta, vince in 
pregio il minore, (3) il quale ha pur esso 
non poco merito. In ogni altro ritratto di 
Rembrandt, oltre alla perfetta somiglianza, si 
trova il carattere di ciascheduna fisonomla, 
e nelle sue incisioni sembra comparirvi perfi- 
no il suo inimitabile colorito. Quivi un misto 
di segni d’acqua forte, di punta e di bulino 
senza ordine e senza direzione, che in tutti 
i sensi s’incrociano, e che talora son rinettati, 
talvolta no; la distribuzione ed il fiero con- 
trasto della luce per il rapido passaggio dai 
chiari agli scuri, e viceversa , producono quel 
calore, quell’ accordo e quell’effetto piccante 
che regna nelle sue stampe; pei quali meriti 
furono e sono tuttora apprezzate e ricercatis- 
sime, sebbene assai raramente s’incontrino 
di buona prova. \aoti 

Pochi sono gli artisti che abbiano avuto 
tanti seguaci guanti ne ha avuti Rembrandt. 
Niuno però lo ha imitato alla perfezione; e 

<i) Tav. CLIX. 

(3) Tav. CLX. 



BITRATTI DI PITTORI 


8o 

perciò con Watelet ancor noi troviamo che,’ 
V arte di Rembrandt è un impenetrabil 
segreto, e egli stesso mentre visse ne fu ben 
geloso. 

Tratto quel tanto che appartiene allearti, 
niuna cultura aveva Rembrandt. Di qui l’igno- 
ranza degli usi , e dei costumi de’ diversi po- 
poli e la goffa maniera di vestire gli attori 
delle sue storiche rappresentanze con gli a- 
biti dei villani olandesi, o degli ebrei di 
Amsterdam. Di qui l’ oscura vita che trasse 
in mezzo a persone volgari e ineducate j pra- 
tica che egli velò collo specioso nome di li- 
bertà. Di qui finalmente la fatai sete dell' oro; 
per s{>enger la quale non servì nè quanto 
dipinse, nè le ripetute prove delle sue stampe 
anche con tenui variazioni, nè la coopera- 
zione della sua moglie, avara com’esso, nè 
la mala educazione data al proprio figlio, 
cui si faceva vendere le stampe, fingendo 
averle involate a suo padre, nè l' istruzione 
che a caro prezzo facevasi pagare dagli scola- 
ri, nè la falsa'data di Venezia cogli anni i 6 G 5 
e 1666 apposta ad alcune sue stampe, nè in 
fine la ricompra delle stampe medesime, ad 
oggetto di aumentarne il valore. 

I suoi lavori, ed il sistema della sua fa- 
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miglia coniribuiron non poco a formargli co- 
spicua fortuaa, di cui fu erede suo figlio 
Tito, che rimase oscuro nel volgo degli in- 
cisori. 

Le stampe di Rembrandt si fanno ascen- 
dere al numero di 375. Un catalogo di es- 
se , il quale non lascia che desiderare, ci ven- 
ne dato dal consig. Adamo di Bartsch di- 
rettore del Gabinetto delle stampe dell’I. e 
R. Cesarea Biblioteca di Vienna, non ha 
molto rapito da morte. Questo valent’ uomo 
tanto benemerito all’arte calcografica per i 
lavori da lui fatti, segnatamente per la stu- 
penda opera , le Peintre Graveur, in 2 1 vo- 
lumi, si è fatto conoscere colla sua bella 
Stampa, Il Corriere, pel più felice imitatóre 
di Rembrandt. 



RITRATTO 


DI 

GIOVACCHINO SANDRART 

QUADRO IN TELA 
Al. P. 4- Ov. 8. Lai. P. 3. Ow. io. 

CLJU. 


X) oppia parte sostiene nell’ ameno teatro 
delle Arti Belle Giovacchino Sandrart; cioè 
di artista e di scrittore. 

Egli ebbe i giorni in Francforl sul Meno 
nel i6o6 e dopo aver consacrato i teneri anni 
alle L.ettcre , venne istruito nel disegno dal 
Le Brie e da Merian, nell’ incisione da Sa- 
deler, e finalmente nella pittura dall’Hun- 
diliorst. 

Un viaggio che fece il Sandrart in Inghil- 
terra in compagnia dell’ ultimo suo maestro, 
lo fece conoscere ed ammirare , e gli procurò 
quel nome, pel quale poi, non senza larghe 
ricompense, servì successivamente le corti 
di Londra e di Madrid e varj principi della 
Germania. 
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Veduti che ebbe in progresso i capi d’ ope- 
ra dell’ Italia, e dato luminoso saggio di se 
nei S. Girolamo e nella Maddalena fatta al 
Cardinal Barberino pel monarca Cattolico, 
rimpatriò ed eseguì allora la più grande delle 
sue opere pittoriche, rappresentando un’in- 
gresso trionfale di Maria de’ Medici regina 
di Francia. 

Queste istorie, come i ritratti, patente- 
mente dimostrano l’abilità di Sandrart, e fra 
gli altri pregi ■‘ihilge notabilmente un effetto 
piccante ed un colorito ben caldo, come si tro- 
va appunto anche nel suo Ritratto qui annes- 
so, il quale fu acquistato nel 1 787 dal barone 
Mùlioen di Berna al prezzo di 25 zecchini. 

Sandrart incise anche all’ acqua forte , tal- 
volta di propria invenzione, e talvolta co- 
piando da altri autori. In generale però giu- 
dicando le opere di lui, vi si trova più scien- 
za che genio. ’ > 

Tolse in moglie una figlia del consig. 
Bloemaert; e alquanto prima di terminare i 
suoi giorni, il che avvenne l’anno 1688, 
istituì in Norimberga un’ Accademia di Belle 
Arti. Dette ad essa costituzioni e precetti, ed 
allora messe a luce i suoi scritti i quali ap- 
partengono al suo secondo carattere. 
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La prima delle sue opere di f>euna, non ia 
ordine di tempo ma rispetto al conto che se 
ne fa , è quella intitolata Romae antiquae et 
novae Theatrum ec. impressa in Norimber* 
ganel i684, molto pregiata, particolarmen- 
te quando non manca della gran carta di 
Roma. 

Succede l’altra che porta il titolo di Scul^ 
pturae veteris admiranda^ la quale potreb- 
be pareggiare nel merito la prima, se alla 
splendidezza della edizione avesse riunito più 
fedele ed accurata esecuzione. 

L’ultima comparve in tedesco, e quindi 
venne trasportata in latino; Academia nobi^ 
lissimae Artis Pictoriae; Norimbergae 
i683 è il suo titolo. Essa fu corredata con 
lusso di tavole , ed abbraccia particolarmente 
quegli artisti che nacquero, o piuttosto che 
operarono fuori d’ Italia. Sarebbe stato de- 
siderato da taluno trovarvi più precisione, 
e minor parzialità nel render conto degli ar- 
tisti; ed anche meno plagio alle opere del 
Vasari, del Ridolfi, e del Van-Mander. 

Non può negarsi a questo Scrittore molta 
dottrina , e molto spirito , cui però si vorreb- 
be congiunta una amabil modestia, che lo 
facesse sentir più bassamente di se, e più 
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ginstaraente d’ altrui. Noi perciò termineremo 
col Des Gamps il quale cosi definisce gli uo- 
mini simiglianti a Sandrart; ils soni rare- 
inent Justes , parceque ils £ estiment trop. 
Oli parceque ils estiment trop peu ceux 
qii ils cherchent à abaisser. 



RITRATTO 


DI 

LORENZO LIPPI 

QUADRO IN TELA 
Al. Pll. 3. Ov. a. Lai. Pal. a i/a 


CLIII. 


tra costoro un certo girellalo^ 

Che per l'asciutto va sui fuscellini ^ 

Male in arnese, e indosso porta un saio 
Che fu fin del Romito de' Pulcini. 

Ci èchi vuol dir eh' ei dorma in un granaio. 
Perch'ha il mazzocchio pien di farfallini: 
E matto in somma; pur potrebbe ancora 
Un di guarirne, perchè il mal dà in fiora. 


. . . . Questo è un tale, che si chiama 

Pecione, dipintor de' miei stivali: 

Un uom, che al mondo acquistasi gran fama 
fiel far de cejfautti pe' boccali: 

E con gC industri e dotti suoi pennelli 
Suo nome eterno fa negli sgabelli. 
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Si trova in basso stato anzi meschino; 
Ma benché il furbo ne maneggi pochi, 
Giuocherebbe in su pettini da lino , 

Che un ora non può viver ch'ei non giuochi. 
Ma s' ei vincesse un di pur un quattrino 
In vero si potrebbon fare i fuochi ; 
Perchè, giuecando sempre gicmo e notte. 
Farebbe a perder colle tasche rotte. 

Giuocossi un suo fratei già la sua parte: 
Suo padre fu del giuoco anch'egli amico; 
Però natura qui n' incaca V arte. 

Avendo ereditato un genio antico. 

Costui teneva in man prima le carte: 

Che legato gli fosse anche il bellico : 

E pria che mamma, babbo, pappa, e poppe 
Chiamò spade, baston , danari, e coppe. 

Tale è il grazioso ritratto che di se stesso 
fa giocosamente il Lippi nel suo Malmanti- 
le Rac(|uistato (i). Questo poema, più anco- 
ra che la pittura , procurò fama al Lippi, che 
in quello intese celare il vero suo nome con 
l’altro anagrammatico di Pedone Zipoli, col 
quale talvolta segnò perfino i suoi quadri. Nè 
privo di nome potea restare l’autore di un 
opera, nella quale con stile immaginoso e 


(i) Stari, 7. 10. II. la. dtl IF. Cantart. 
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giocondo egli rese importanti i racconti i più 
frivoli; ed ove con naturale facilità, grazia, 
e castigatezza , inserì una copiosa quantità di 
s[)iritosi modi di dire, e di proverbj fioren- 
tini. Essa poi per la sua amenità si procurò 
euconi j dai grandi e dai dotti d’ oltremonti , 
e per la sua purezza, come testo di Italiana 
favella dagli antichi Accademici della Crusca 
venne ricevuta, 

Varj furono i titoli di questo Poema, che 
nel suo principio con quello di Novella del- 
le due Regine venne dedicato manoscritto 
alla Arciduchessa Cristina di Austria, men- 
tre il Lippi per qualche tempo si trattenne 
al suo servizio in Ispruck. Emendato in se- 
guito ed ampliato il citato Poema ad istiga- 
zione massimamente di Salvator Rosa, e di 
Antonio Malatesti, che l’ Autore vi introdus- 
se coi nomi di Salvo Rosata, e di Amostante 
Catoni, fu lasciato col titolo che tuttavia 
]iorta, preso dal diruto castello di Malman- 
lile distante circa 4 leghe da Firenze, 

Non fu concesso al Lippi di veder pub- 
blicato il suo Poema (a), oppur egli neminen 
vi pensò: venne bensì copiato più volte, e fra 

( 9 ) Mitri di anni nel i6oG. , e fu sepolto in 5* Maria 
llQiteUa, 
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altre ^ per, l’autore, da Valerio Spada valen- 
te ' callìgrafo 'e! restauratore della sua arte in 
quel tempo, ramineiatato con lode nel poema 
ove si disse ; > ■> , 

..i)-.,; . li. ' I :i ; -:l ' inchiostro' buono, 

1 (fuel proprio che adopera lo Spadh (.3). 
I ■' Questa copia ^unitamente ' all’ autografo 
fregialo del bizzarro disegno, che inciso fu 
posto lin testa_ alla edizione del' »75o, ora si 
trovano nella Magliabecliiana ^ per legato del 
caiv. Anton IVancesco Marmi, il quale fu 
erede di Aiiioni no 'tiglio di Lorenzo Lip- 
pi (4). *■' ,1) • < " i'! ! '."i: 

i I ) Do|k> : la .morte deb predetto suo autore 
h^ènne alluce 'la. primai volta il Maldiantile 
•par le cure idei dottore Giovanni'‘Ginelli', 
liua nudo diiipidgazioni', e'jioco emendato. In 
dppresso^ di commissione del card. Leopol- 
do,' Puccioi La moni ( Paolo Minucoi ) lo det- 
te illu$tratoi,ve( .più' correiio. Questa ojiera 
pofelicài lasclàvÉli ancora 'da 'desiderare, spe- 
cialmente per- la .'faiaggiore o lotale illuslra- 
iziòoé' di aloqni passi , 'quando comparve 

■ ' . ■ ' N 

MU 'tS SV\’. ■ ^ 

( 3 ) CantQ9t yi. St. 4 ^- 

(4) Mira copia di mano dillo Spada j ma più ricca di dite- 
uni etiguUt a penna ,è stala renddtile per altfuunto tempo presa- 
lo Gius. Atolini , come si riscontra dai woi cataloghi del i8 jo 
e i8a3. 

Strie W. T- lU. 
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r edizione del i^So più accurata di ogni al- 
tra, in/ cui alle illustrazioni del Minucci fu- 
rono aggiunte importanti note e spiegazioni 
del Salvini, e del Biscioni. 

Nella vita sociale riuniva il Lippi a costu- 
mi illibati, a cuore amoroso e caritatevole, 
a sommo disinteresse, molti ornamenti della 
persona che rendevan grata la sua compagnia. 
Ad una certa' {iresuozione, o per dir meglip 
alla poca pi^hevolezza sua' all’altrui senti- 
mento nelle cose risguardanti l’arte pittorica 
si attribuisce da’ suoi biografi la pòca scelta 
del bello, e quel piegar cartaceo, che è ne’ 
suoi dipinti, non rari in Toscana. Se tali di- 
fetti si notano in generale' nelle pitture del 
Lippi, .non mancano esse, e particolarmente 
il suo Crocifisso di questa Galleria' e le' al- 
tre migliori sue opere, di buon gusto, 'di 
armonia, di diligenza degna d'uiio scolare 
del Rosselli, « di un colorito vivace, e' mi- 
gliore di .quello di Santi di Tito che>Lq- 
renzo si propose per modello. > - ; i » 

^ In conclusione diremo. noi pure ct^li altri 
// Lippi dipinse come vedeva ^ poetò come 
parlava. ' 

^ ■ * V/. - 
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RITRATTO 


GIOVANNI ANDREA SIRANI 

1 - I ! f 

QUADRO IN TELA , _ 

Al. I’al. 3. 0«. 3. La». Pll. 3. Oli. lu. 

• '' ' ■ > 


Cjìo. Andrea Sirani bolognese ebbe dal 
Cavedone i primi rudimenti della Pittura , e 
dipoi passò nella scuola di Guido, ove bolla 
continua imitazione del maestro or compar- 
ve giocondo come nel Crocifisso della chie- 
sa di S. Marino, or robusto come nei lodati 
quadri della Certosa e di S. Giorgio di Bo- 
logna. 

Colla sua docilità, modestia e indefes.sa 
attenzione allo studio seppe cattivarsi l’af- 
fetto del Reni. Vuoisi aver questi ritoccate 
le prime pitture del Sirani, ed in morte 
avergli commesso di dar compimento alle 
opere che egli lasciava imperfette. Colla leal- 
tà e onestà sua, e coll’urbano contegno potè 
amicarsi gli Artisti suoi contemporanei, il 
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Tiarìni infatti in attestato di stima lasciogli 
in morte la sua tavolozza, ed i suoi pennelli. 

n Sirani dette anche saggio di bravura 
nel trattare l’ incisione all’ acqua forte, ma si 
tenne lontano da grandiose composizioni, 
occupandosi soltanto di piccoli soggetti. 

Ebbe florida scuola, e fra gli alunni vi 
furono tre sue figlie. Una di esse di nome 
Elisabetta, che assai prometteva alla pittura, 
mancò non senza sospetto di veleno nel 
i665. Un colpo tanto inas]iettato e crudele 
rese stupido ed inetto il padre, il quale dò- 
po aver languito in tale stato cinque anni , 
finalmente pervenuto agli anni Go della sua 
vita, ra^iunse la figlia nella eternità, 

I / 


* ' ..I * • 

'• i . i 'I. 
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RITRATTO 


DI 

BALDASSARRE FRANCESCHINI 

DETTO 


IL VOLTERRANO GIUNIORE 

QUADRO IN TELA 
Pal. 3- Or. a. Làr. Pu. a ita 


cuir. 


I 1 


j^aldassarre Franceschioi nacque nel i6 
in Volterra, da dove prese il soprannome 
di Volterrano, talvolta coll’aggiunto di giu- 
niore, per distinguerlo dal Ricciarelli. 

Il Franceschini si mostrò quasi il Lan- 
franco dei Rosselleschi , e fra loro comparve 
abile più d’ogni altro ueU’eseguire opere m^- 
chinose ; aderendo in qualche parte al genio 
del Cortona , che in allora dominava la mag- 
gior parte delle scuole. Vide una buona parte 
dell’ Italia mercè la munificenza de’ sovrani 
Medicei, e la liberalità de’ marchesi Niccoli- 
ni. Gli studi fatti dal Franceschini in tali 
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viaggi gli furono di gran giovamento per le 
opere ch’egli ebbe a condurre in appresso, 
e segnatamente per l’ ammirabile cupola 
della ricca cappella Niccolini a S. Croce, e 
per le altre pitture a fresco della Nunziata, 
e di S. Maria Maggiore; oltre le altre che 
gli furon commesse per luoghi pubblici e 
privali, di cui dà abbondante notizia il Bal- 
dinucci, autore, contro ri suo solito, piutto- 
sto parco di elogj verso tpiesto Artista. Cos) 
pensa del citato Islorico anche il prudentis- 
simo Ab. Lanzi: mentre egli osserva nel 
Franceschini, che il suo fuoco è temperato 
dalla riflessione e dal decoro, che il suo di- 
segno nazionale è aggrandito dalla imitazione 
delle altre scuole, e segnatamente della Bo- 
lognese e della Parmigiana; soggiunge poi 
che tali lodi sembrano scarse „ a chi ne 
considera a parte a parte la proprietà del- 
le invenzioni, la correzione del disegno 
si rara nei macchinisti, il possesso del sot- 
to in su, lo spirito delle mosse, la nitidez- 
za delle tinte, serie, ben equilibrate, ben 
unite, la soave e quieta armonia. H Fran- 
ceschini non pose sempre ogni accuratezza 
nell’ eseguire; perciò in alcune sue opere, 
siccome nel ritratto che di se medesimo di- 
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pÌQse espressamente per la collezione del 
Card. Leopoldo, sarebbe desiderabile, che 
alla consueta facilità, di esecuzione andasse 
congiunta più finitezza , e maggiore armonia , 
la quale particolarmente manca, forse per 
difetto delle imprimiture, ’ 

■ L’estrema grandiosa opera, cui dette com- 
pimento poco prima della mortale sua ma- 
lattia , fu la pittura della cupola maggiore 
della Nunziata; ]ier colorire la quale, men- 
tre a motivo della curva difficilmente pote- 
vasi avvicinare senza costruire un ponte che 
ingombrasse il pavimento sottoposto, o ne 
togliesse la luce; da un tal Biagio Vestri le- 
gnajolo, fu immaginata una giudiziosa mac- 
china , la quale mentre era soltanto retta nei 
centro da un solo albero che all’ altezza del 
cornicione mandava alla circonferenza tanti 
raggi, prestava opportunamente un piano, 
ove posare un ponte a guisa di scalinata, lar- 
go quanto un lato dell’ottagono; il qual pon- 
te imperniato nel centro dell’albero predetto 
poteva girarsi a volontà dell’artista. L’inge- 
gnoso ritrovato piacque assai, e ne fu con- 
servata memoria in un accurato modelletto, 
che or si trova nella collez. della R. Accade- 
mia delle Belle Arti di questa città. 
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Replicali tocchi epilettiei furono foriori 
di qualche anno. all’ ultimo suo giorno^ che 
venne nel 1689, e gli fu dato tomba, come 
a confratello di S. Benedetto Bianco, in^S: 
Maria Novella, ; 1 1 . ; 1 ' 

Dicesi che dopo il primo insulto del male 
egli terminasse il gran quadro della Assàn- 
zione commessogli per Venezia, ove per al* 
cuno accidente più non andò. Il detto qua- 
dro, passato poi in possesso della R. Corte, 
per uno de’ consueti tratti di Munificenza 
del nostro R. Sovrano fu de.stinato, or son 
due anni, a rimjtiazzare nell’ aitar maggiore 
dell'archicenobio di iVallorabrosa quello di 
Pietro Perugino, il quale nella soppressione 
di quella abbazia seguita sotto: il governo 
francese, era stato trasportato nella stupen- 
da sala di pitture della nostra Accademia di 
Belle Arti. 
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GIO. FRANCESCO CASSANA'; ’' 

■' ' ' QUA ORO- ItÌ’ tela 

A^. Vkt, I. Oli. in. L\n. Pi.fc. I. Ov. 7. scAME 


Poco fu conosciuto questo Artista nel Ge- 
novesato ove nacque nel 1610, o 161 1 ; po- 
co o niente venne apprezzato in Venezia, 
ove si trattenne buon tratto di tempo; ma 
fecesi poi applaudire alla Mirandola , ove dal 
duca Alessandro Farnese era stato invitato, e 
dove ebber termine i suoi giorni nel 1691. 
La sua maniera , eh’ ei derivò dal Prete Ge- 
novese, mostra sorprendente facilità, sem- 
plicità e speditezza, sia nell’ abbozzare co- 
me nel terminare le opere: il suo colorito è 
giustamente fra il forte ed il delicato, il suo 
disegno è grandioso, ma piuttosto risentito. 
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Si cita come b miglior opera che egli fa- 
cesse il S. Girolamo del Duomo della Mi- 
randola. Del suo ritratto esistente in questa 
R. Galleria non può darsi precisa contezza 
mentre ò assai cresciuto di scuri. 

Da Gio. Francesco Cassana ebbe vita una 
famiglia di pittori, di alcuno de’ qualiavreni 
luc^o di parlare in progresso. 
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RITRATTO 


DI 

CARLO LOTH 

QUADRO IN TELA 

Au P. 5. Off. C. fcAi». Lai. Pal. 3. O* 6. i/i. 

CLXTI. 


Xjlogio alquanto esagerato è il seguente, che 
ad onorar le ceneri di Carlo Loth fu situato 
in S. Luca di Venezia. 

IO CAB, LOTH BAVAR. 

SUORUM TEHPORUH 
APELLES 

OR VIRTDTEM PENIGILLI AB IMP. 

LEOPOLDO NOBILIUM ORDINI AGGREGAT. 
UMBRAM MORTIS 
DEPINGERE COEPIT 
VI. OCTOBRIS. ANNO. MDCXCVIII 

AET. SUAE LXVI. \ 

Questa memoria, che fissa i due estremi 
della vita di questo artista, il quale nacque 
in Monaco di Baviera, dà notizia ancora della 
stima che si ebbe di lui, e degli onori pro- 
digatigli. 
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Non è però così vero che il Loth figuri 
fra i primi dipintori del suo tempo , poiché 
avendo da un canto non pochi meriti, non 
va esente dall’altro da alcuni difetti; e se 
nelle sue opere si trova stile grandioso, tocco 
di vivace e franco pennello, e bontà di colore 
che lo mostrano scolare del Liberi, vi si 
scorge d’altronde esagerazione di scuri, poca 
nobiltà di volti, e ninna scelta del bello, le 
quali cose lo indicano imitatore del Cara- 
vaggio. 

. Delle opere del Loth vanno adorne mol- 
tissime Gallerie di Germania e d’Italia, ed 
alcune chiese; ma l’ Abele di questa R, Gal- 
leria è il suo quadro più lodato, mentre il 
più conservato è il Lot ebrioso^ della Galle- 
ria Trivulzi di Milano. 

Dalla sua scuola tenuta in Venezia usci 
Daniele Seiter Inglese , eccellente coloritore. 
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RITRATTO 

: . . ^ 'fi*. : ' . ; ■ i. 

CRISTOFANO STORER O STOR A 

I ' 

I .1 ■ I ' < I ■ I t I 

QUADRO IN TELA 

Al. Pa>.. 3. Ok. 5 1/3. La». Pal. i. Or. ii. 



Cristofano Storer nato in Gostanza nel i6i i, 
dopo aver appreso dal padre gli elementi 
dell’arte, scese in Italia, ed in Milano sotto 
il Procaccini giuniore si andò perfezionando 
lino a diventare uno dei pochi coloritori di 
merito del suo tempo. 

Le molte istorie sacre e profane, non meno 
che i ritratti che per Germania e ]>er Italia 
ei fece, lo indicano anche eccellente per ^1- 
tri lati dell’arte, e nominatamente per la vi- 
vacità del tocco del suo pennello. 

Duole però che io progresso egli operasse 
talvol^ di maniera , che non scegliesse idee 
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più nobili e delicate, e che abbandonasse il 
sodo gusto, pel quale tanto fu apprezzato 
dal Bianconi quel S. Martino eh’ ei possede- 
va , siccome ci attesta il Lanzi. 

I^D oltrepassò Milano ,‘ e in questa città 
nel 1671 ebbe (ine la sua vita mortale. 

f • 
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; RITRATTO 


BARTOLOMMEO VANDER HELST 

■ 1|.*- ; (• I i /M' ì , , V :i . . - 1 . . . . I I 

QAURO IN TELA . . 
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Barlolommeo VanJer Helsl. la cui maesirin 
nel ritrarre, per quel che se ne dice, non 
fu oltrepassata che da \an Dyck, ebbe vita 
in Harlem l’anno i6i3. 

Una costante imitazione del vero unita 
alla scelta del bello, ch’ei non potè come 
altri suoi nazionali apprendere in Italia, ove 
mai non fu , procurò a questo artista singo- 
lari elogi dalla bocca del pittore Rneller, e 
dalla penna del poeta Giovanni Vos, 

Deve egli però la sua maggior celebrità 
al quadro in cui effigiò i Capi della milizia 
civica di Amsterdam; quadro d’immaginosa 
composizione, di sorj)rendente esecuzione, 
e di imitazion felicissima tanto delle carua- 
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gioni , come dei '(laom e meìaìli che servono 
di ac'cessorj in questo dipinto. 

Egli infatti componeva di gran maniera i 
sboi ^itfltti^ di$egna;ra(iBsa^ h«Qe,;copsep%'a- 
va perfetta la somiglianza , eseguiva con amo- 
re; meriti che si rincontrano in eminente 
grado nel Ritratto iit più'’che mezza' figura 
che possiede nella R. collezione de’ Pitti il 
Gran-Duca, e che hóu mancherebbero nel 
Ritratto che or si pubblica se non fosse bruno 
di colore e debole di effetto. 

I ’ 
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RITRATTO 


SI 

GHERARDO DOUW; O DAU 

QUADRO IN TAVOLA 
Al. Pàl. 9 . Ov. 4 La». Pal. i. 0*. 9 1/9. 

CLZIA. 


Grherardo Douw, detto Dau da Sandrart, 
ebbe i natali in Leida nel i6i3 da un ve- 
traio chiamato Douwe Janzoon. Di buonis- 
sima ora Gherardo dette indizi non equi- 
voci del suo amore per l’arte della pittura, 
e perciò fu collocato dal padre suo presso 
r incisore Bartolommeo Dolland affine d’ i- 
struirlo nel disegno. 

Cominciò egli la sua carriera pittorica 
dal dipinger sul vetro, ma cambiò ben pre- 
sto tal esercizio in quello più nobile dell’ a 
olio, e per ben apprenderlo si diresse allo 
studio del Rembrandt. Quivi Gherardo se- 
guitò più che ogni altra, la prima maniera 
tenuta da quel maestro. In tal modo, men- 
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tre non trascurò la pratica dei precetti di 
quella scuola, quanto al colorito, e alla in- 
telligenza del chiaroscuro, pervenne d’al- 
tronde all’ acquisto della diligenza e della 
delicatezza di pennello, che si richiede nel 
beilo finito. 

Questa diligenza , la quale si vede in tutte 
le opere del Douw , gli era propria in ogni 
sua operazione dell’arte, siccome unanime- 
mente convengono i Biografi. Essi, infatti, 
narrano le soverchie cure, che poneva nel 
macinare da per se stesso le tinte, nel te- 
nerle ermeticamente chiuse, nel muoversi 
pel suo studio con placidezza , e nel preser- 
vare lo studio medesimo dalla luce; afiin- 
chè i raggi di essa, l’aria e la polvere non 
portassero nocumento ai suoi dipinti, e alla 
sua tavolozza. Essi inoltre raccontano, che 
egli avea impiegate tre intiere giornate nel 
dipingere il manico di una scopa; la qual 
cosa era stata detta da lui ai Sandrart e al 
Bamboccio. E finalmente essi descrivono 
r artifizio, del quale si serviva per ridurre 
in piccole proporzioni quello , che egli vede- 
va in grande; cioè col mezzo di un cristallo 
concavo, armato di retatura , e inserito in 
^na scena mobile. 
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G)n tal mezzo però si ha, è vero, il co^ 
lorito naturale degli cretti , ma pare che si 
perda quella giustezza d’ occhio, proveniente 
dal disegnare senza soccorsi. Inoltre questo 
stesso mezzo, unito alle piccole diligenze 
spinte fino allo scrupolo, sembra che dia 
all’artista il tuono di un freddo operatore, 
non di un talento fervido, cui sarebbe in> 
sopportabile la pratica di tante minuzie. 

Nientedimeno il genio di Gherardo 
Douw comparisce straordinario , giacché 
egli nel suo prezioso, fluido, e diligente 
modo di colorire, non lascia apparire lo 
stento proveniente dalla fatica; ma spiega 
all’opposto un tocco franco e pieno di arte, ' 
il quale vela le cure più penose; ed un ef- 
fetto, sia da lungi, come da vicino, che 
propriamente sorprende. Le sue pitture si 
aggirano ordinariamente sopra soggetti fa- 
miliari, espressi in figure di piccola pro- 
porzione; e si annovera come una rarità la 
gran tavola del S. Giovanni decollato da 
lui dipinta per S. Maria della Scala in Ro- 
ma. Tra i pochi ritratti fatti da lui v’ è 
quello di se medesimo , che si dà unito al 
presente articolo, ed è nelle proporzioni 
maggiori, delle quali egli abbia fatto uso; 
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trovandovìsi il solito gusto di tiuta, e vigo- 
re di chiaroscuro, per cui si encomiano 
tanto le sue opere. 

La sua instancabile assiduità al lavoro 
gli procurò gloria , e mezzi per trattarsi no- 
bilmente ; ma indebolì d’ altronde la sua 
vista che sempre più in pregresso declinò 
coir età; il termine della quale non si co- 
nosce , benché ci si dica che gli furono con- 
tassi molti anni di vita. 
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RITRATTO 


DI 

PIETRO LAAR., O LAER 

DETTO 

IL BAMBOCCIO 

QUADRO IN TAVOLA 
Alto P&l. 3. Lakgo Pal. a. Ok. 6. 


ieiro Laar o Laer , cognome derivalogli 
da Laaeren presso la piccola Città di Naar- 
den in Olanda, ebbe i giorni circa il i6i3. 
Il suo particolar talento per un nuovo ge- 
nere di pittura, gli dette nome non sola- 
mente nei suoi paesi, ma anche in Italia, e 
quindi in tutte le regioni ove passarono le 
sue opere. Non tanto il desiderio di studia- 
re sopra di esse la imitazione dal vero, che 
vaghezza di novità , fecele ricercare dagli Ar- 
tisti e dai Grandi, mentre ne viveva il loro 
autore. Nacquero da ciò i dileggiamenti, sca- 
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gl iati contro il genere jiraticalo da questo 
arlisla, e contro i suoi imitatori da un pit- 
tore contemporaneo , Salvator Rosa , il quale 
sfogò la sua bile esclamando: 

Nè crede mai il pittar far cosa buona , 
Se non dipinge un gruppo di stracciati , 
Se la pittura sua non è harona. 

E questi quadri son tanto apprezzati^ 
Che si vedon dei Grandi entro gli studj 
Di superbi ornamenti incorniciati, ec. 

La goffa e curiosa fìgura di Pietro Laer, 
alla quale anche aggiugneva un certo ridico- 
lo il suo umor gaio e brillante; e la fre- 
quenza degli attici sali ond’ erano conditi i 
suoi ragionamenti, risvegliò lo spirito dei 
fervidi Romani , i quali adattarono subito a 
lui il soprannome ’ di Bamboccio. Di qui 
nacque il nome di Bambocciate dato alle 
sue opere, le quali d’ordinario presentano, in 
ligure di circa un palmo, domestiche fac- 
cende, ovvero scene brillanti, o grottesche. 

II Laer tenne sempre cara la società dei 
migliori Artisti dei suoi tempi, e segnata- 
mente del Piissino , del Lorenese e del San- 
draft, i quali divennero ammiratori, più che 
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di altro, dell’ amabile suo carattere, attissimo 
* ]ier docilità e per amorevolezza a guada- 
gnarsi r affetto d’ognuno. ^ ; 

Tanti bei doni concessi al Laer dalla na- 
tura , e perfezionati in lui dalla riflessione , 
furono disgraziatamente soggetti a fiera al- 
terazione negli ultimi tempi della sua vita} 
poiché sorpreso da tristo umore malinconi- 
co, giusta alcuni scrittori si procurò la mor- 
te nel 1673,0 secondo altri ebbe tranquillo' 
fine l’anno 1675. 

Non v’ha chi non conosca il Bamboccio 
pittore , e insieme incisore all’ acqua forte ; 
mentre riuniva in ambedue le arti facilità, 
esattezza, correzione e particolare bravura 
nel trattare gli animali, ed i paesi. Nella 
pittura si tenne alla imitazione del vero; 
ma si servì di un chiaroscuro forte e assai 
piccante, per cui, trovandosi la luce ristret- 
ta in brevi spazj, e conseguentemente la- 
sciando largo campo agli sctiri , i suoi qua- 
dri sembrano anneriti. Trattò la incisione 
alla pittoresca, e ne pubblicò alcuni saggi; 
quelli p^ò, che egli intagliò in Roma nel 
i 636 in numero di otto, celebrano più de- 
gli altri il nome del loro autore. 



RITRATTO 


DI 

MATTIA PRETI 

DETTO 

IL CAVAUERE CALABRESE 

QUADRO IN TELA 

Alto Pal. 4> Oii< 5 t/a. Lak. Pal. 3. Oi. i/a. 


litania Preti nacque nelle Calabrie l’ anno 
i6i3, e }H)ichè in età adulta, pei suoi me- 
riti pittorici, fu insignito dell’ Ordine Gero- 
solimitano, venne soprannominato il Cava- 
liere Calabrese. Scelse per istruttore il Quer- 
cino, e per esemplare le opere dei migliori 
artisti , e sopra di essi acquistò un buon di- 
segno, adatto egualmente al carattere de- 
licato^ che al gagliardo e robusto, come av- 
verte il Lanzi, ma che tralignò talora in 
pesante; e un colorito non leggiadro , ma 
di un forte impasto , di un chiaroscuro 
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che stacca, e di un tuono generale fjuasi 
cenericcio, che par fatto per scene tragi- 
che e di duolo. 

Napoli, Malta, Modena, Bologna, e Fi- 
renze ebbero la maggior copia dei suoi di- 
pinti , osservabili specialmente per le biz- 
zarre e nuove vestiture, per le usanze, e 
per gli ornamenti in essi rappresentati. Di- 
pinse il Calabrese anche in più luoghi di 
Roma, e con plauso; se pure si eccettuano 
le opere che egli fece nella tribuna di S. An- 
drea della Valle, le quali non rammentano 
colui che si accinse , benché con esito infe- 
lice , a combattere le massime del Giordano. 

Mattia Pxeti sortì un carattere assai tur- 
bolento, per cui dovette vagare or qua or 
là: avuto asilo finalmente in Malta, ivi ter- 
minò la sua carriera mortale l’anno 1699. 



RITRATTO 


m 

SI MONE PIGNONI 

QUADRO IN TELA 


Alto Palmi 5 - 0 >. 4 - Llmo Palmi 4 - 


Simone Pignoni, per tener dietro alla li- 
bera maniera del Furino, abbandonò il Pas- 
signano, quello cioè, che dall’ arte del li- 
braio lo aveva rivolto alla pittura , ponendo- 
lo prima sotto il Boschi , quindi prendendo 
a istruirlo egli stesso. Siccome d’ordinario 
uno sfrenato genio mal soffre le castigate 
discipline anche di discreto maestro; così 
il Pignoni si dette in balia del suo bollente 
talento, non ascoltando se non se la voce di 

coloro che l’adulavano. Ma quando i suoi 
r> 
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giorni erano per venir meno(i), vide con- 
vertito in amarezza e in cordiglio ciò che 
gli era stato piacevole e gustoso; e allora 
egli riprovò, benché senza rimedio, le sue 
opere oscene , per la esecuzione delle quali, 
aveva malamente impiegati gli studi delle 
lettere, e delle arti. 

Se però da noi si biasima la soverchia 
licenza , usata dal Pignoni nelle opere ese- 
• guite per decorare pubbliche e private Gal- 
lerie, è dovere che si renda giustizia agli al- 
tri dipinti, che egli destinò al sacro culto. 
G)lpisce in fatti la castigatezza che si trova 
in ognuno dei suoi lavori di tal genere, e 
particolarmente nel S. Luigi re di Fran- 
cia, suo pezzo capitale, nella chiesa di S. 
Felicita di questa città. 

Franchezza di pennello (a) buon impasto 
nelle carnagioni , le quali però comunemen- 
te riescono tenebrose, per aver l’artista ri- 


(i) Simone Pignoni nacque nel iCi4 in Firenze , vi mori 
nei i 6 Dicembre i 6 g 8 e fu sepolto rulla chiesa de" SS. Michele 
e Gaetano degli j4nlinori : si corregga adunque ehi lo dette 
nato nel i 6 i t , e morto nel 1 ^ 06 . 

(a) Si rammenta quel vocabolo nuovisunio del Bellini d'skX- 
cipillorissìmo de' buoni , adattato a Simone Pignoni. 
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Stretto soverchiamente il lume, sono i pregi 
principali della sna maniera. Spiace nondi- 
meno all' osservatore di trovare spesso le 
opere del Pignoni non terminate; ma è da 
avvenire , che alcune di tali che gli si attri- 
buiscono, sono per verità di Francesco Botti 
suo scolare. 
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RITRATTO 

GIÓ. BENEDETTO CASTIGLIONE 
*' » 
DETTO IL GRECHETTO 

^ QUADRO IN TELA 

AbT» Pai», a. Or. 8. Laroo Par. i. Or. ii. 

CLXAlll. 


Più che i macchinosi quadri consacrali al 
culto divino, o destinati a ornare pubblici, 

0 privali edifìzj, dan nome a Glo. Benedet- 
to Castiglione, soprannominato il Grechetlo, 

1 dipinti che ei fece in piccole proporzioni} 
i quali più sogliono ricercarsi per arricchirne 
le raccolte pittoriche. 

Le opere di pennello del Castiglione 
abbondano in tutta Italia, e non mancano in 
questa B. Galleria, ove fra gli altri sono 
quattro piccoli quadri , che possono noverar- 
si fra le migliori produzioni del Castiglio- 
ne. Questi trasse per lo più i soggetti delle 
sue ojiere dalle Sacre Carte, e dalla Fa- 
s«ii« in. T. in. Il 
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vola, o da domestiche faccende, da mercati, 
cacce e somiglianti cose , introducendovi 
copia di quadrupedi e di volatili, pei quali 
ebbe talento particolare. Ciò si nota dai co>- 
noscitori , i quali inoltre trovano nelle in- 
venzioni di lui disegno svelto, gusto di toc- 
co, e facilità, grazia, e vaghezza di pennel- 
lo. Nè mancano esse di novità, di nobiltà, 
e di erudizione, e anche di un sentimento 
proprio a esprimere gli affetti , come osserva 
il Soprani, che forse troppo-ne dice. 

Il Castiglione , seguendo la comune usan- 
za degli Artisti, terminati che ebbe gli stn- 
dj pittorici in Genova sua patria sotto il 
Paggi e il Van-Dyck, visitò le scuole pri- 
marie d’Italia, e si trattenne specialmente 
in Roma, in Firenze, in Venezia e in Man- 
tova, Quivi morì al servizio di quella Corte 
l’anno 1670, di sua vita il , lasciando 
un figlio chiamato Francesco, che imitò lo 
stile del padre. 

Le opere pittoriche non sono lesole, per 
cui Gio. Benedetto Castiglione rese illustre 
il suo nome. Egli è di ciò debitore in gran 
parte alle stampe che incise di propria mano. 
L’intera serie di esse è composta di 67. 
pezzi, ricercatissimi non solamente pel gu-> 
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Sto e per lo spirito della sua maniera facile 
e pittoresca; rna anche per reifelto brillan- 
te del chiaroscuro, che rammenta le più, 
belle incisioni di Rembrandt, del quale sem- 
bra che il Castiglione si flesse imitatore. 
E ancor più ricercate dell’opera predetta 
sono le cinque stampe, eseguite da lui ad 
imitazione della maniera detta di poi alV a- 
cqua tinta, ma che forse non esistono che 
nella ricca collezione del fu Duca Alberto 
di Saxe-Teschen, ora dell' Arciduca Carlo 
di Austria. 



RITRATTO 

DI 

SALVATOR ROSA O DE ROSA 

1.» QUADRO IN TELA 

Alto Tluii 3. Óh. a i/i. Labco Palhi i 0«. 7 i/>. 
n.® QUADRO RIQUADRATO IN TELA 
Pal. 3. 0«. 7 1/3. 

CLXXIV. CLXXr. 


T roppo breve spazio ci vieti dato in que- 
ste carie per dire adeguatamente di Salvato- 
re, il cui nome non può essere occulto a 
coloro, che delle lettere, o delle arti amene 
si dilettano. 

Giusto e conciso elogio a lui tessè il suo 
amico Lorenzo Lippi, allorché disse: 

E suo amico (i') éd è pur seco adesso 
Salvo Rosata , un uom della sua tacca , 
Perocché aneli ei sì abbevera in Permesso: 
È pittor^ passa chiunque tele imbiacca: 
Tratta di ogni scienza ut ex precesso: 

E in palco fa si ben Coviel Patacca , 

Che sempre eh' ei si muove o che favella ^ 
Fa proprio sgangherarsi le mascella. 

Deve pero il Rosa rimmortalilà del suo 

(i) Cioè di Franctico Rovai ancK tiso poeta. 
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nome alla Pittura e alla Poesia, piuttostochè 
all’arte comica, e alla musica, nelle quali 
era per altro versatissimo. Abbandonò egli, 
per dedicarsi alla Pittura , lo studio delle 
scolastiche discipline; e datosi in braccio al 
genio suo che fu grandissimo , disprezzan- 
do, come meschinità d’ingegno e servitù 
del talento le massime particolari dei varj 
pittori che gli furon maestri, si formò da 
• per se stesso uno stile nuovo, e gradito. 

Dal suo primo esercizio di rappresentare 
battaglie passò a colorire paesi, e si com- 
piacque ritrarli, non quali gli fornisce la 
bella natura ; ma piuttosto prescegliendo 
tutto ciò che essa offre di orrido, e che 
rammenta distruzione, rovina , e abbandono. 
Appagava Salvatore con tale scelta il suo 
gusto inclinato a quel che v’ha di più fiero, 
terribile, e meraviglioso: laonde che potreb- 
be egli dirsi il Michelangelo dei Paesisti. 

Nè limitava tale sua scelta ai paesaggi; la 
estenileva eziandio alle storiche rappresentan- 
ze , nelle quali piacevagli che tutto spirasse - 
terrore e raccapriccio, non solamente pel 
lato della composizione, ma sì ancora per 
quello del colorito, che tenne ordinariamente 
fosco, e di rado vivo e luminoso. 
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Costumò di ravvivare i suoi paesi con fi- 
gure spiritosissime, le quali gli rendono più 
graditi, presentando talvolta anche fatti isto- 
rici. Di questo genere, oltre alle molte e di- 
verse vedute citate dai biografi, è un super- 
bo paese, già pertinente alla Galleria Ceri- 
ni, acquistato recentemente dall’ ottimo no- 
stro Sovrano per la Gallerìa dei Pitti, ove 
sta figurato Diogene attorniato da’ suoi di- 
scepoli, che getta la tazza, in vedendo un 
pastore, che beve l’acqua di un ruscello 
nella palma della mano. 

E sebbeuenel trattare le piccole propor- 
zioni avesse maggiore esercizio che nell’e- 
seguire le grandi; pur non ostante sempre 
celebratissimi saranno i suoi quadri di sto- 
ria, segnatamente quel Purgatorio alle Case 
Rotte in Milano, e, per tacere degli altri, 
quella Congiura di Catilina eh’ è riguardata 
come il suo capo d’opera , e della quale due 
originali ha Firenze, uno nel R. Palazzo 
de’ Pitti, l’altro in casa Martelli. 

Quantunque non si trovi il Rosa nè scel- 
■* to, nè sempre corretto, egli è per altro cosi 
ferace d’immaginazione, tanto facile e valo- 
roso nel maneggio del pennello, il quale 
bene a dovere serviva alla sua poetica fan- 
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tasia , sì concorde nell’ armonia ; che bene a 
ranione si considera come uno dei migliori 
ariisli. Non vi ha perciò collezione di pittu- 
re, ove non sia qualche opera del Rosa; ma 
ve ne ha poi alcune che ne abondano. Quel- 
le specialmente di Roma e di Napoli ne 
posseggono gran copia ; nè inferiore a que- 
ste sono le nostre di Firenze, ove Salvatore 
s'intertenne per nove anni continui. 

Le persecuzioni degli Artisti suoi. colle- 
glli, che gli tirarono addosso in Roma i suoi 
mordaci frizzi, e pungenti motteggi , benché 
niente potessero sulla già fondata sua ripu- 
tazione pittorica , furono però quelle che lo 
determinarono ad accettare con trasporto 
gli inviti dei Sovrani Medicei, e delle per- 
sone qualifìcate della loro corto. 

Mentre egli quietaipcnte adempieva in 
Firenze le molte commissioni ricevute, al- 
ternava coir esercizio del pennello quello 
della poesia; per la qual cosa non solo lo 
studio ma specialmente la sua abitazione per 
l'aiHuenza degli nomini di lettere e di scien- 
ze , che allora vivevano nella città , divenne 
il soggiorno delle Arti, delle Muse, della 
giocondità, e del brio. In tale radunata di 
amici, trai quali non dee tacersi il Torri- 
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celli, il Baldovini, e il Lippi, recitava il 
Rosa le sue satire ornai compite fino alia 
cpiinia inclusive, e ne riscuoteva esuberanti 
applausi. 

Sodisfatti i suoi impegni in Firenze, per 
procurarsi maggior tranquillità si fermò qual- 
che tempo in Volterra presso i Sigg. Maffei, 
ai quali lasciò in memoria uno dei ritratti 
che ora si pubblica , venuto quindi in pos- 
sesso dei Sovrani di Toscana. 

Il Rosa bramava di ravvicinarsi alla pa- 
tria; perciò se ne venne a Roma, sperando 
che colia sua assenza di tanti anni fosse 
spenta T antica bile dei suoi nemici. Fgli 
però si avvidde del proprio inganno allora- 
quando conosciute da questi le satire si det- 
tero ad impugnarle per sue, ove non poteron 
giungere a criticarle, e con modi si aspri, 
che Salvatore acceso d’ira scagliò Contro lo- 
ro la Satira sesta intitolata V Invidia; nella 
(piale chiaramente si vede il suo livore, l’e- 
saltata opinione che avea di se stesso, e 
conseguentemente qual fosse l’ ardente desio 
di gloria, che per le sue satire bramava rac- 
cogliere. 

È vero che queste e gli altri suoi compo- 
nimenti portano l’ impronta di spontaneo 
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genio satirico, eli perspicace ingegno, di biz- 
zarro spirito, e di rara memoria, mentre 
non mancano di proprietà di sinonimi e di 
epiteti, di sali attici, di detti arguti, e di 
rari concetti} ma però a più alto grado di 
gloria avrebbe al certo potuto elevarsi Sal- 
vator Rosa , quando alla semplice lettura 
avesse congiunto maggior robustezza nei 
fondamenti dell’arte poetica, un ordinato 
studio di classici greci e latini, in modo che 
si mantenesse quella sublimità di unione 
che in esse compariva allorquando ei stesso 
le recitava. Ciò non pertauto generale fu 
l’incontro che ebbero vivente l’autore, co- 
sicché infinite copie a penna se ne sparsero 
subito per l’Italia. 

Infermatosi egli in Roma per idropisia 
ascite solTerta per sei mesi continui, sodis- 
fatti i doveri religiosi per le cure del celebre 
Ab. Francesco Baldovini, e rassegnato ai 
supremi decreti, rese l'anima a Dio nel 1673, 
di anni 58 . 

Dopo la sua morte furono molte le edi- 
zioni che si fecero delle sue satire, una delle 
quali, cioè del 1770, meritò di occupare la 
celebre penna di Anton Maria Salvini. 
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RITRATTO 


DI 

CARIBO DOLCI 

QUADRO IN TELA 
Alt» 3. Os« i i/s. Làio* Pàt. % i/i. 

CLXXVI. 


uovo ornamento e decoro venne alla scuo- 
la fiorentina dalle preziose 0]>ere di Carlo 
Dolci, segnatamente dalle divote immagini, 
e da altri piccoli st^getti , ove egli espresse al 
vivo i pietosi affetti , per cui si acquistò tra i 
pittori nostri quella lode medesima che tra i 
Romani ottenne il Sassoferrato. 

Carlino adunque, che così era per vezzo 
‘Chiamato il Dolci, mentre seguì il metodo 
del Rosselli sotto Jacopo Vignali , ]>er un suo 
particolar talento paziente, non per slancio 
di genio , perfezionò il metodo del cajiosciio- 
la, e oltrepassò il maestro colla estrema dili- 
genza nel condurre a termine con inesprimi- 
bile amore, non che le carni, e le estremità, 
ma anche le vesti , e ogni più minuto parti- 

Scric in. T. in. n 


Digitized by Googte 


1 a8 RITRATTI DI PITTORI 

colare dei suoi dipinti. Osngianse a questa 
molta intelligenza del chiaroscuro, e dell’ar- 
monia , fina vaga scelta di arie gentili , e di 
graziose forme, un disinvolto carattere di 
disegno, un variar di tinte, e ciò che più, 
sorprende , un colorito franco e nel tem- 
ilo stesso pieno di morbidezza. Disaugu- 
ratamente |ierò non tutte le sue pitture han 
conservato fino a’ di nostri quella chiarezza 
che è nel martirio di S. Andrea, passato po- 
chi anni sono dalla casa Gerini al R. Palazzo 
de’ Pitti ; ma al contrario le tinte sono diven- 
tate generalmente nelle carni di un colore 
piombino, forse pel sovercliio uso dell’ oltre- 
mare. 

Scevero Carlino da quell’albagia che rende 
gonfio d’ordinario colui, che col farsi sover- 
chio apprezzatore del proprio merito, piut- 
tostochè coll’opera del pennello, presume 
erger cattedra di severo precettore ; conoscen- 
dosi egli inferiore agli altri, sia nel creare 
d’invenzione, sia nel comporre, non schifò 
di trar profitto dalle idee c dai consigli dei 
dotti, e non sprezzò i suggerimenti dei non 
periti nell’arte. 

Piacque egli e piace tuttora; e se il wto 
di im artista qual era il Rosselli fu, che niun 
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secolo ]K)tca chiamarsi Iwllo se iioii dava urt 
Carlino; tale fu la ricerca che in c^ni tempo 
si fece di sue opere, che quantunque mollis- 
sime ne uscissero dalla sua mano , j)Oche riu- 
scirono a far paglii i tanti amatori , <die ognora 
ne andarono in cerca , per l’ emozione che 
destano nei nostri sensi, E infatti, chi non 
vede un cuore che anela al cielo nella S. Ma- 
ria Maddalena di questa Galleria? chi non 
ammira la verace penitenza in quelle lacrime 
del S. Pietro che quivi pure conservasi ? chi 
non ravvisa il desiderio di riunirsi al suo 
principio nel citato S. Andrea dei Pitti? chi 
in somma non trova in ogni opera del Dolci 
delineati al vero i dolci sentimenti di un’a- 
nima ben &tta? 

Tale egli serbavala in seno, che anche 
nei più fieri momenti di sua esistenza, l’af- 
fetto di lui non era diviso, che tra la tenera 
Simiglia, i suoi simili, e l’arte pittorica, nel- 
la quale spendeva tutto quel temjK) che gli 
avanzava ai bisogni del corpo, e agli esercizj 
di pietà. 

Conosciuta pubblicamente era la rettitu- 
dine de’ suoi costumi, nè l’ignoravano i Prin- 
dpi, e segnatamente il Card, Leopoldo, e il 
Gran-Duca in allora Renante; anzi questi, 
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alla fattagli richiesta, lo spedì di ]>roprlo 
moto in Ispntch, j)er servire colla sua arte 
l’Arciduchessa Claudia Felice destinata spo- 
sa all’ Imperatore Ferdinando I. Coni’ ei si 
diportasse in questa commissione, lo fan cliia- 
ro le regie munificenze, delle quali dopo quat> 
tro mesi in circa tornò ricolmo alla patria, 
colla sovrana sodisfazione. 

Egli condusse in diversi tempi il grazioso 
quadretto del sonno di S. Giovannino, tor- 
nato nel 1 8 1 4* dal Museo di Parigi al Palaz- 
zo R. di Firenze, la stupenda Poesia dei 
Corsini , la S. Lucia di Galleria , ove il pit- 
tore ritrasse la sorella del Baldinucci, come 
dice egli che fu anche il possessore del qua- 
dro, la Concezione dei Rinuccini, l’Epifenia 
dei Mozzi, la SS. Vergine che presenta il 
Ritratto di S. Domenico ai religiosi di lui , 
quadro che venne eseguito per Montevarchi, 
e che or possiede l’Avvocato del Nobolo, e 
molti altri, che non occorre qui riportare. 

Praticò anche, per quanto da noi si sa, 
una sol volta il genere dell’ affresco nel jia- 
lazzo Ganuqci di via della Stufa, e precisa- 
mente nella cu{X)letta di un Oratorio, ove 
espresse il Divin Padre e lo Spirito Santo 
con una gloria di alcuni Angelelti. 
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Ma tropi» in lungo ci porterebbe renu- 
merazione dei lavori di Carlino, |>er la qua- 
le rimettiamo i lettori all’accurato scrittore 
della vita di lui. Invece però di insu|>erbirsi 
di quella gloria, che il |iaziente amore nella 
esecuzione di sue opere a lui procmava; 
mentre egli credevasi inferiore a chiunque 
altro suo collega, venne trascinato per dir 
cosi da soverchia modestia, e da pusillanimi- 
tà in una fredda ipocondria, la quale s’im- 
possessò crudelmente di ogni suo sentimento, 
e tirannico scempio ne fece. In lui però, tale 
spaventevole malore non suscitò ira, impa- 
zienza, e furore, come d’ordinario accade; 
ma ài contrario cupo silenzio, ed avversione 
al cibo. Soffriva egli con iipperturbabile ras- 
segnazione le dis|»sizioni supreme, e tanto 
profonda era la sua t;ristezza, che non servi- 
vano a trarnelo nè le tenere cure della con- 
sorte, dei figli, e degli amici, nè il pietoso 
interesse che i grandi, e perfino lo stesso 
suo Sovrano jirendevano di sua salute: solo 
quegli dalle cui mani era guidata la sua co- 
scienza, potè scuoterlo, e indurlo a ripren- 
dere i consueti esercizi della sua aiTc. Fu 
allora che egli dette compimento all’ effigie 
di S. Galla Placida dal ritratto della citata 
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Principessa Claudia Felice, e che condusse 
quasi a termine il S. Antonio Vescovo di 
Tolosa impreso a fare pel Canonico Bocchi- 
neri, e jK)i rimasto coirantidelio quadro a 
questa R. Galleria. 

Ma una seconda caduta nella primiera ipo- 
condria , inasprita per la quasi improvvisa 
morte della amata mc^lie, immerse il pove- 
ro Carlino in una quasi generale atonia. Per 
questa perdendo egli a poco a poco le forze 
della vita, e le facoltà morali, si condusse 
finalmente all’ eternità nel 1686; per goder- 
vi il premio di sue virtù, praticate pel corso 
di 70. anni. 

Rimase di lui soltanto un figlio già dedi- 
cato allo stato ecclesiastico, e sette figlie, 
tra le quali Agnese, che seguì da presso la 
maniera del Padre. Non si dilungarono da 
questa Alessandro Lomi , e Bartolommeo 
Mancini; e sopra tutti vi si accostò Onorio 
Marinari suo cugino. 
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RITRATTO 


DI 

CLAUDIO SEVIN 

QUADRO IN TELA 
Ailtu Pài. 3. Oi. 3. Làico Pàc, o i/i. 


CLÙVII. 


JLj eccessiva scarsezza delle opere pittori- 
che, e delle notizie della vita di Claudio Se- 
vin , non ci jiermette di pai lare come si vor- 
reblie di lui. 

Quel poco però che se ne può dire si trae 
dall’egregio biografo Sandrart, il quale lo 
encomia come valoroso pittore sì nel ritrarre , 
che nel comporre istorie. Egli animato , e 
assistito nella carriera delle Arti dal Principe 
di Liegi , trattò ambidue i generi jiredetti di 
])ittura in Svezia , in Inghilterra , c a Bru.s- 
selles sua patriaj in cui rappre.scntando la na- 
scita del Redentore divino, eseguì la sua ope- 
ra capitale. 
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Bramoso di vetler Rcana vi si portò nell' 
anno santo 1675,6 non trascurando lo studio 
delle arti vi compì il corso del suo vivere 
nell anno seguente; senza che si sappia qual 
fosse allora la sua età. 
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RITRATTO 

DI 

PIETRO TESTA 

DETTO 

IL LUCCHESINO 

OVATO RIQUADRATO IN TELA 
Alto Pal. a. Os. 5. Lasco Pal. a. Os. i i/a. 

• CLUfllI» 


lETRO Testa nacque in Lucca nel i6i i : 
ove, |x;rchè fortuna non gli fu larga de’ suoi 
doni , nè gli concesse maestri che avesser gri- 
do di valorosi nelle Belle Arti, condusse nel- 
la oscurità i primi suoi anni. 

Già adulto, col soprannome di Lucchesi- 
no^ comparve in Roma prima sotto la dire- 
zione del Cortona, quindi seguace del Zam- 
pieri, e infine libero a se medesimo, tutto 
consacrato a ritrarre quanto di bello il vorace 
tempo, e le diverse calamitose vicende dell’ 
Italia aveano risparmiato in quella metro|x>li 
alla totale distruzione. 

Serie IH. T. III. lì 
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La iudefessà attenzione che poneva il Tosta 
in (juesii esercizi richiamò su lui la benevo- 
lenza di due illustri mecenati delle arti , il 
Commendatore dal I*ozzo, e Monsig. poi 
Cardinale Bonvisi; e per essi aiutato e j)ro- 
telto, egli potò far noto il j)roprio talento, e 
la molla sua dottrina nelle opere che produs- 
se colla pittura, e coirinlaglio. 

E sebbene egli non sjiendesse La massima 
})arte del tempo che visse nel trattare i pen- 
nelli ; uientetlimeno quello che ei fece e la- 
sciò dipinto, fornisce evidente prova del 
profitto che trasse tlalle massime dei suoi 
maestri, e del giovamento che ricavò dall’a- 
michevol consiglio del Passino. Ma sopraitut-i 
lo Pietro Testa dimostra jiarticolar talento 
in ritrarre, e in ideare grandiose e ricche 
istorie, ove compariscono animate le fisono- 
mie dei personaggi introdottivi, e colle attitu- 
dini delle loro membra dimostrano le interne 
passioni, da cui sono compresi e agitati. Nè 
si trovano trascurate nelle sue pitture le altre 
parli che qualificano un buon artistaj e se 
a lui si rimprovera di aver ritenuto qualche 
difetto del Cortona e del Pussino, esso non 
è tale da ftrlo scendere nella folla degli ar- 
tisti comuni, nè tampoco da ecclissar la sua 
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filma. Anzi se si osserva il suo ritratto, che 
inciso in contorno comparisce qui unito, e 
più ])artìcolarmente se si esamina l’altro suo 
quadro La morte di Didoné (i) di questa 
R. Galleria, sembra quivi che egli con toc- 
co franco, risoluto, e pieno di spirito più si 
vanti seguace del Domenichino, che di altri ; 
e spiace soltanto di trovar ambedue questi 
quadri anneriti , forse per difetto delle rm- 
priniiture. 

Tale Artista meritava lunghi giorni a be- 
nefizio delle arti : ma egli avendo sortito da 
natura un carattere torbido, altero e irre- 
quieto, alienò da se l’animo dei suoi maestri, 
dipoi s’ inimicò i colleglli neU’arte, quindi 
spregiando ognuno cadde nella comune non 
curanza, e infine oppresso da malore Ipocou- 
drico perì annegato nel Tevere, nella fresca 
età di 39 anni; ignorandosi se a così misero 
fine il traesse sfortunato accidente, o vaneg- 
giamento della ragione. 

In cotal modo non solo la Pittura perdette 
un buon cultore , ma anche ne fu jiriva 
l’arte dell’intaglio. Questo era l’esercizio, 


( 1 ) Si trova incita in rame alV acqua forte da Cesare Testa 
tuo figlio^ 
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che più avea occupalo il Testa, del quale ci 
rimane una collezione in trentanove stampe, 
die r illustre Bariseli dà come completa. Egli 
encomia particolarmente i numeri io. a 7 . 
e 3 o. del catalogo che ne fornisce (a), sic* 
come i pezzi i più rari, e di maggior pr^io. 

11 Bartsch stesso nota di più che le opere 
del Testa sono condotte con una punta &cile 
e talvolta trascurata, e osserva particolar* 
mente , che le ombre delle carni sono esegui- 
te con segni diritti, poco a queste convenien- 
ti, fatti promiscuamente con punta, e bu- 
lino. 


(«) Lt Peinlr* Graveur f'ol. XX. 
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RITRATTO 


DI 

MATTEO VAN-PLATTEN 

DETTO 

PLATTE MONTAGNE 

QUADRO m TELA 

Aito Pai> 3. 0>. 6. Li>. i . La>. Pai- a. O*. io< 

CLUIX. 


]\J!atteo Van Plalten, detto Piatte Monta- 
gne, siccome sta scritto dietro il ritratto che 
possiede la R. Galleria, fioriva circa il i64o 
in Anversa , al quale anno, secondo quello che 
scrive il Le Comte (i), sopravvisse soli cin- 
que lustri. 

Preferì egli ad (^ni altro genere di pittura 
quello del paesaggio, e specialmente delle 
marine, e in quello impiegò ogni suo talento 
coir effigiare le diverse modificazioni, che 
imprimono i venti sulla superficie del mare, 
e i varj effetti che cagionano i corpi investili 
dalla luce reflessa dalle acque. 

(i) Cabinet dee ein^laritie» ee. T» ìli* 
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Pose accuratezza , e insieme bravura , in- 
telligenza, e leggiadria nelle sue ojiere, per 

10 che furono esse ambile molto in Inghilterra, 
in Olanda, e nella Germania tutta; e in ap- 
presso c^ni jiaese di Europa amò di averne 
ornati i suoi musei. 

Queste opere però talvolta si attribuirono 
a Niccola figlio di lui, del quale racconta i 

Virloys, essere in Nostra Signora di Parigi 
la Conversione del custode della carcere in 
che era rinchiuso S. Paolo, 

In questo equivoco sembra fosse indotto 

11 Lanzi, il quale benché per se medesimo 
si emendasse (2), forse jier mancanza di si- 
cura notizia omesse di notare, che fu Matteo 
colui che rimase e operò molto tempo in Ita- 
lia, e più che altrove in Firenze in compa- 
gnia di Crabat e di Asselin , e che a questi si 
accostò il Borgognone, dagli esempi e dai 
precetti dei quali riportò non tenni vantaggi 
per l’arte. 


(3) Storta Pittorica dtlV Italia, Teraa Editionc, Bastano 
1809. Poi. II. pag. ao 4 . 
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RITRATTO 


DI 

PIETRO VANDER FAES 

DETTO 

LELY O LELIE 

QUADRO IN TELA 

Al. Pll. 3. 0«. I. Lax. Pàl. a. Os. 5. Lui. &. 

t ^ 

CLXXX. 


yjk un tal Giovanni Vander Faes capitano 
di Fanteria, il quale era detto Lely\o Lelie 
corrottamente da le Lys a motivo di un gi- 
glio che ornava la Ceciata della sua casa pa- 
terna, sortì i natali Pietro l’anno 1618, (i) 
in Soest della Vestfalia, 

La poca o niuna inclinazione di Pietro 
alle armi, le quali formano di ordinario uno 
dei passatempi della età fanciullesca, e al 
contrario la sua bramosia di ritrarre quanto 
vedeva formalo dalla natura, o effigiato per 

(1) t'irlcyi segna il 1617. 
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mano di*attisla, consigliarono il padre di 
esso a dejxjrre ogni altro progetto concepito 
sopra di lui, e a dedicarlo alle arti. Nc se ne 
ebbe a pentire, giacché in breve temjx) con 
paesi adorni di istoriche rappresentanze so- 
pravanzo il suo maestro Gebber di Harlem; 
e salì ili credito tale per altre sue opere, che 
GugUelmo II. di Grange seco il volle in In- 
ghilterra, mentre ivi si jxirtò per condurre 
in moglie la figlia dell’infelice Re Carlo. 

Nè le intestine discordie di quel regno 
suscitatevi dalle fazioni furono d’intopjio alla 
fortuna di Lely, il quale per la morte del 
Van Dyck eragli succeduto nel |x>sto di pri- 
■mo Pittore del Re; anzi jiel suo placido, ed 
ugual carattere, jiel suo severo contegno, o 
|)er l’inalterabile ordine' che poneva in ogni 
sua operazione, si procurò l’ affetto dello 
stesso Cromwell, cui ripetutamente ebbe u 
ritrarre. 

Sorto un più sereno giorno per l’ Inghilter- 
ra , la R. munificenza di Carlo li. dette alla 
virtù e alla saviezza di Lely condegna e spon- 
tanea retribuzione, compartendogli onorifi- 
cenze di Cavaliere e di Gentiluomo di Corte, 
ed assegnandogli ricca pensione. 

Degno egli pei suoi talenti dei favori di 
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ini monarca, se ne rese amiche* più il^no col 
saperli bene impiegare. Seppe egli acijiiislarsi 
l’onore della R. confidenza j fa stimato dai 
grandi pel tratto signorile, é spiritoso; apprez- 
zato per la sua dottrina dagli artisti; e riverifo 
dagli inferiori per la sua affabilità. Mancò ai 
viventi per un colpo a|xipletico l’anno 1680, 
vittima , come si vuole , di una gelosia conce- 
pita per Rnellersuocollega, la qualeei non volle 
giammai palesare; e della imperizia del suo 
Medico nel conoscere le affezioni dell’ animo. 

Compianta né fu la morte non solo per le 
eccellenti qualità che adomavano il suo spi- 
rito, come per le molte prerogative che il 
fecero distinguere come artista. Egli avea 
lungamente desiderato vedere l’ Italia; ma 
poiché fortuna non gliel permise , compensi) 
tanta perdita meglio che potè , col procurarsi 
una collezione di disegni, di quadri, e di 
stampe dei maestri di questo paese. 

Natura e studio aveano chiamato Lcly alle 
composizioni di istorie, ma necessità da 
queste il distolse, per occuparlo con suo 
maggiore utile nell’es^uire ritratti. Egli cam- 
minava a gran passi snlle traccie di Van 
Dyck, mostrandosi grande e £tcile colorista , 
disegnatore corretto, grazioso e vario nel 
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muovere, e ndl vestire le figure dei suoi di- 
piati. Nel numero grande di questi non tiene 
al certo l’ultimo luogo il proprio, che qui 
inciso si mostra al lettore; ove è da lodarsi 
la condotta del pennello soave e preziosa, 
non senza però qualche durezza, compagna 
il più delle volte del far diligente e finito. 
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DI 

IACOPO CHIAVISTELLI j.. 

QUADRO m TELA 


Aito Pal, 7. Ov« 3. X^bgo Pai. • 5. Oa. 3. 


CLWXI 


Gol declinare del buon gusto, e col sov- 
vertimento delle sane massime delle arti la 
pittura subi altrettante divisioni, quanti po- 
terono essere i generi diversi, eh’ eran da pri- 
ma praticati da un solo e medesimo Pittore. 
Sorsero perciò coloro che esclusivamente s’ 
impegnarono a colorire paesi , quadrature ed 
ornati, senza occuprsi delle migbori prati- 
che deU’arte, e forse Bologna fu la prima 
jiresso noi a darne l’esempio per opera del 
Curti e del Metelli ; esempio, che non mancò 
di aver proseliti nella scuola Fiorentina. 

Strie III. T. III. i4 
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In tal numero si s^nalb Iacopo Chiavi- 
stelli, che venne a luce nel 1618, o come 
altri vogliono nel 1611. in Firenze, ed ivi 
ebbe il Boschi come istruttore nelle Arti bel- 
le. Con esso rimase, finché stanco di soffrire 
le stravaganze di lui si accomodò nella scuola 
di Baccio del Bianco. Incoraggiato da questo 
maestro e dai suoi amici a secondare la sua 
inclinazione colla pratica dell’ affresco nel 
genere decorativo , volle vedere Bolc^a. Do- 
|K) non molto Firenze il riebbe col grido di 
eccellente artefice, e tale lo esperimeniò entro 
il suo giro e nei dintorni , e segnatamente nel 
soffitto della Chiesa di S. M. Maddalena dei 
Pazzi, opera non poco svanita, ed in tredici 
compartimenti del soffitto di questa R. Gal- 
leria, i quali furono fatti di pubblica ragione 
colla stampa per le cure e sjìiegazioui di Do- 
menico M. Manni. Altrove j)oi non è penu- 
ria di suoi dipinti, riputati da alcuno scrit- 
tore pel gusto più solido e più sobrio di altri 
artisti di quei tempi. 

Egli di rado operò solo , giacché fecesi 
])restare aiutodaisuoi discepoli. Specialmente 
])oi Rinaldo Botti, e Lorenzo del Moro, per 
rendere al loro maestro un dovuto tributo di 


Digiiized by Google 



ItlTllATTl DI PITTORI 

riconoscenza, lo assisterono in morte l’anno 
1698, nel quale ebbe riposo il suo corpo in 
S. Felice in Piazza appiè di quell’ altare de- 
corato già da’ suoi pennelli con la tavola del 
martirio di S. Lucia. 


. , ■/ ' 

• • 'Vfjr» : 
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RITRATTO 


DI 

ROBERTO NANTEUIL 

QUADRO DIPINTO A PASTELLO IN CARTA 


Al. Pal. a. Oi. 4- 3. Làb. Pil. i. Os. io» 


CLXXXll 

\ ' - • 

R-oberto Nanteuil nacque in Rheims 
nel i6i8. o nel i63o, siccome vuole 1’ 
Huber, da un mercante di limitata fortuna, 
]ier le cure del quale ebbe in retaggio più 
che le ricchezze, il patrimonio inesauribile di 
una sana morale, e di una civile educazione. 
Non era ancora Roberto pervenuto al terzo 
lustro dell'età sua, die espose un saggio dei 
suoi non ordinarj progressi negli stndj, col 
sostenere jmliblicaniente una lesi di lllosella. 
Di tale occasione si approfittò per far mostra 
del genio suo per l’arte della incisione, col 
])orre di propria inano una Santa Famiglia in 
Ironie della tesi medesima. 
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Da quel tempo in ]H)Ì crebbe nel giovinetto 
il trasporto per l'arte, e crebbe pur anche 
nei suoi parenti la brama di secondare sì bel- 
la inclinazione, coiraffidarlo alla direzione, 
e alle cure del suo cognato Regnesson già 
maestro nell’intaglio in rame. 

Datosi Rolierto interamente e con tutta 
libertà all’arte che amava, produsse nel ge- 
nere da se adottato molti ritratti, eseguiti tal- 
volta di naturale grandezza, e talvolta in 
piccola proporzione; semjire jierò con mor- 
bidezza e pastosità , e con un certo mecca- 
nismo che li fa aj)parir non ombrati, ma co- 
loriti. Non vi si trova trascuratezza negli ac- 
cessori; anzi particolarmente i capelli hanno 
una leggerezza ammirabile, benché non di 
frequente si trovino i peli staccati dalla massa; 
mezzo irojipo prodigato in seguilo dall’inci- 
sore Masson. Nanteuil non jiraticò costante- 
mente la stessa maniera nella esecuzione di 
sue ojìere, e in ciò non compiacque se non 
se al proprio gusto. D’ordinario egli incise 
a punti le mezze tinte, ma nella testa del 
presidente Molé non fece alcun ])unto, men- 
tre in quella della Regina Crisiina tutto ese- 
guì con soli punti, e nell’ altra di Luigi Has- 
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sella condusse l’opera «)n un sol ordine di 
tagli sul gusto di Mellan. 

Questi lavori che per se stessi avrelihero 
procurata celebrità all’artista, vennero eclis- 
sati dai ritratti dell’ Avvocato d’ Olanda, di 
Monsù di Pomponue,edel piccolo Millard, 
i quali a giusto titolo sono riguardati come le 
opere eccellenti di Nanteuil. Sono esse adun- 
que tenute in gran pregio, ma sarebbero ancor 
più ricercate se l’artista non si fosse ristretto 
al lavoro dei semplici busti, i (juali non of- 
frono accessori capaci di interessare i dilet- 
tanti, ed invece avesse trattati soggetti di 
propria o d’altrui invenzione, come talvolta 
usò. 

Pratica simile alla sopraddetta tenne nel 
disegnare a pastello. Non molti souo i ritratti 
che egli esegui con tal metodo , ma però essi 
si fanno ammirare sjtecialmente j>er la per- 
fetta somiglianza cogli originali, e per la bon- 
tà e vivacità del colorito. Tre di questi ne ha 
la R. Galleria, e sono quello di Luigi XIV, 
cui Nanteuil era addetto come incisore , e di- 
segnatore di camera, l’altro del Maresciallo 
di Turrena, e finalmente il proprio, eseguito, 
è vero, con somma bravura, ma che non mo- 
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Sira la consueta diligenza e finitezza di quest’ 
artefice. 

Dal grandioso numero delle incisioni, le 
quali nella collezione del Mariette ascende- 
vano al numero di 380, può giustamente de- 
dursi, che Nanteuil all’amore dell’arte riu- 
nisse facilità nella esecuzione, e assiduità al 
lavoro; altrimenti non si potrebbe compren- 
dere come in quarantotto anni che yisse , egli 
avesse tanto operato. 
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RITRATTO 


DI 

CARLO LE BRUN 
quadro in tela 

Alt. PàMi. ì. Oh. 6. i/i. Laico. Palmi, i. Oa. io. 


CLIATHI 


JDenche’ non manchi tra gli scrittori chi 
veglia oscurare la gloria di questo artista col 
rilevare in esso una illimitala ambizione; 
nientedimeno tante e tali comparvero le doti 
dell'animo suo e del suo ingegno, che lo fan 
riguardare siccome uno dei valentuomini del 
tempo nel quale visse. 

La benevolenza del Cancelliere Seguier 
animò Carlo allo studio delle Arti col secon- 
dare quel genio, che si vedea pullulare in lui 
fin presso che dalla culla: l’ amicizia jk»ì del 
Pussino procurò al Le-Brun la generale sti- 
ma ; e finalmente i celebri incisori , che colle 
opere loro moltiplicarono, per dir così, quelle 
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di questo artista, resero grande ed initiiortale 
la sua gloria. 

Francia rivide Carlo Le-Brun dopo che egli 
ebbe lasciala Roma e la bella Italia, nè più 
riconobbe lo scolare di Simone Voùet nelle 
Battaglie di Alessandro, e nelle famose gesta 
di littigL XIV. dei Castelli di Foniaiuebleau 
e di Versailles, negli sfondi delle Cappelle di 
S. Sulpizio e della Sorlxiiia, e nei {>ariicolari 
palazzi di Auinont e di Lambert. 

La elevatezza del suo genio, e la profon- 
dità ili sua erudizione sjiiccarono nelle opere 
accennate, e nelle altre molte che per servire 
alla brevità si tacciono. Tutto in quelle è 
proprietà e carattere, armonia e vivacità, 
scelta ed eleganza, espressione e grazia, verità 
e fedeltà tale , che alla vista delle opere me- 
desime si ravvisa insieme il valente artista, e 
il dotto islorico; e non sorprende ancora se 
si fece gran conto di lui, mentre venne eletto 
Primo Pittore del Re, Capo e Direttore della 
manifattura Ae Gobelins. 

In ogni incontro egli non tralasciò occa- 
sione di segnalarsi con opere grandiose , quali 
convenivano ai suoi vasti talenti; e quantun- 
que secondo Watelet non si mostrasse nè un 
Raffaello, nè un Caracci, non ostante ebbe 

I 
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uno dei primati nella scuola Francese, e coi 
pennelli nelle molte opere che condusse, e 
cogli scritti nei due trattati sulle (isooomie 
e sui caratteri delle passioni. 

Alcuni però osservano nelle opere di 
Le-Brun , che le ligure sono un jkjco cortei 
che la loro espressione è monotona, poco 
variata la mossa e il panneggiato , e final mena- 
te che non vi è tutta l’ intelligenza del chia- 
roscuro j ma però tutti convengono, che egli 
è superiore al suo Maestro, e che è par^giato 
da pochi nella scienza del costume, e nella 
invenzione.Sebbene ^li fosse fiitto, come ab- 
biamo accennato, per le opere grandiose, 
nientedimeno impiegò i suoi pennelli anche 
nel genere dei ritratti ; e di questi ebbe a &r- 
ne pel Re suo sovrano, pel Cardinale Maz- 
zarino e per Colbert suoi mecenati, non 
meno che }ier altri illustri personaggi. Non 
tralasceremo però di notare quello di se me- 
desimo in questa collezione eseguito espres- 
sa meu te per la medesima dall’ Artefice, nel 
quale egli pose scritto distia propria mano: 
C. Le-Brun Peintre du Boy tres Chre- 
stien. Esso per vero dire riunisce i pregi di 
finitezza, di intelligenza delle parti, e di ca- 
lore delle tinte ; ma per altro queste lasciano 
( 
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desitlerare maggior verità, siccome osserva 
di diverse altre sue opere il De^Piles. 

) Tale £icilità ebbeLe-Brun nella esecuzio- 
ne di sue opere, che stuj>efaito il Pussino di- 
ceva di ammirare la inesausta sorgente di 
belle idee e di scienza, che in lui trovava, 
mentreegli faceva all' improvviso ciò die agli 
altri costava molto tempo, e riflessioni infi- 
nite. > ; / . 

Nè 'soltanto col disegno e col pennello 
Carlo si fece conoscere, ma eziandio colle tre 
incisioni che dette all’acqua forte, esprimen- 
do di sua invenzione il S. Carlo Borromeo, 
le quattro ore del giorno , e un iàndullo gi- 
nocchioni su di una croce. 

- i.Le Arti tutte ebbero in Le-Brun un me- 
cenate, giacché non trascurò alcun mezzo 
onde farle fiorire. Alle sue cure devesi la isti- 
tuzione della Accademia Francese in Roma, 
e il perfezionamento di quella di Parigi ; alla 
nobile imparzialità degli Artisti Italiani d 
deve l’averlo essi eletto in più volte Rettore, 
Cancelliere, e Prindpe dell’ Accademia di 
S.) Caca. , ' 

i].Ma la vendetta figlia del più basso senti- 
mento, non potendo colpire Colbert già man- 
cato ai vivi, sparicò l’ire sue su coloro che a 


Digilized by Google 



l56 RITRATTI DI PITTORI 

luì erano stati devoti. Quindi anche Le-Brun 
ebbe a soffrile inhniti disgusti per parte del 
suo competitore jMignard, e furono sì gravi, 
che, non ostante l’affetto del suo sovrano, e la 
riverenza della corte' per le sue nobili e gran- 
diose maniere, mortale afflizione lo tolse da 
vita di anni 7 1 . nel 1 69 1 . ai Golielins, e la su- 
]>erstite sua compagna fece trasferire il corpo 
di lui in S. Niccolò du Chardonnet, ove Carlo 
erasi in vita preparata la tomi». 

Numerosa fu la scuola di Le-Brun, ed i \ 
snoi Alunni non smentirono la rijiutazioue 
del Mae.stro. Quelli ])erò che, come dicemmo, 
resero immortale il nome di lui furono gli in- 
cisori, e specialmente Edeliuk, Pican, Bou- 
langer, Gherardo Audrand, e Sebastiano Le 
Clerc, i quali due ultimi, a confessione dello 
stesso Le-Brun , coi loro bulini resero più 
belle le sue pitture. 


I 
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D I • 


PIETRO KONING, O CONINGH 

QUADRO IN TELA 
Al. Pai. 4- Os. 5. i/a. La*. Pal. 3. (>■. i/a. 


cLxxxty 


Il Fùssli (liligeDte e copióso raècoglilore 
delle vite degli Artefici , scarse notizie ci ha 
dato di Pietro Roning orefice'e pittore, del 
quale cita unicainetile il Ritratto ohe di se 
stesso eseguì espressamente per questa R. 
Galleria, e che a vero dire non da grande 
idea del suo valor nei jjennelli. EH’ è questa 
una ])iitura di ordinaria esecuzione, ed ine- 
guale nelle diverse jwrti, tra le quali la testa 
vedesi condotta con tinte alquanto più calde, 
e con maggior rilievo del resto. I compilato- 
ri del Museo fiorentino suppongono esistere 
altre opere di lui nell’ Olanda, e nominata- 
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mcDle quei bei ritratti ch’ei coaduceva somi- 
gliantissimi nelle forme e nelle attitudini agli 
originali, e che per tal merito erano ricerca- 
ti da tutti i dilettanti. 

Più cernito di Pietro è Salomone suo fi- 
glio, che si vuole da alcuno fosse consacrato 
alla pittura circa il 1609, e che si nominò 
specialmente pel quadro di un filosofo nella 
Galleria del Conte Gocolino di Lisbona. 

Pietro Koning sorti i giorni in Anversa, 
ma si disse di Amsterdam, siccome si rileva 
dalla seguente autografa scrittura a tei^o del 
citato ritratto di Galleria : 

Ritirato del Pedro Koning pittore <V 
Amsterdam fato de sua manu. 
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RITRATTO 


\ DI 

CLEMENTE BOCCIARDI 
O BOCCIARDO 

N 

DETTO CLEMENTONE 
QUADRO IN 'f£LA 

t 

* 4 

Alto Pai.. 5. Oi. 4- Iukoo Pal. 4> Ox. i/a. 

CLEJIXV 


la perfezione reale sia la meta delle 
nostre operazioni , e non si vegliano condo- 
nare a noi stessi cpielle im{>erfezioni inerenti 
alla nostra fragilità, e che derivano anche 
dal rislrelfo giro della umana ìntelligen^, 
ecco che l’ uomo si riduce di per se medesi- 
mo irrequieto e scontento, e ingiusto ed in- 
grato verso la provvidenza che lo ^forni di 
mezzi e di aiuti. 

Clemente Bocciardi Genovese, detto Clè- 
mentone attesa la sua non ordinaria statura, 
fu del numero di questi tali. Assiduo nello 
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studio, stimato e ricercalo per le opere pit- 
toriche, e Iellato in pregio per somma one- 
stà, egli credette forse infruttuosi i suoi studj 
nelle lettere, e quelli che per le arti avea 
spesi in Genova sotto lo Strozzi, ed in Roma 
afliuc di conciliare lo siile grazioso dei mo- 
derni, col severo e imponente degli antichi 
Maestri. 

Egli per avventura cosi credeva ; mentre 
non valse alcuna jiersuasiva dei Professori i 
]iiù abili a fargli conoscere il merito projirio. 
Che anzi volle dipendere dalla direzione del 
Cappellino e dell’Asserelo nello studio dell’ 
Accademia del nudo, che avea aperta a j)ub- 
blico lienellzio nella projiria abitazione. Di 
più riguardandosi egli rinfimo tra gli altri, 
e bramoso di bere ai puri fonti d onde le arti 
aveau riavuta nuova sorgente, sen venne in 
l'irenze, e qual sem|)Hce alunno si }X)se a 
copiale quel molto nelle belle arti, che in 
])ubblico e in privato ricrea la vista. Quivi 
però, siccome non vi avea penuria di abili ar- 
tisti, il Bocciardo non eblie campo di se- 
gnalarsi ; ma lasciò alla R. Collezione il suo 
ritratto, il quale senjbra piuttosto un abboz- 
zo che un quadro finito. 

Pisa lo attendeva, e colà per S. Fredianp 
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e pel Duomo intraprese alcuna opera che, 
benché lodata, a sentimento del Ch. Ab. Lan- 
zi non giugne al pr^io del S. Sebastiano or- 
dinatoli per quella Certosa. In questo quadro 
il pittore fa mostra di sua franchezza nel 
com|>orre, nel disegno, e nel colorire con 
stile più corretto e più ideale del Castiglione 
suo secondo maestro, ma che non giunge jie- 
rò alla verità delle tinte che si trova nelle 
opere di quello. Brevi furono i bei giorni che 
il Bocciardi godè in Pisa, giacché fu spento 
da morte di 38. anni circa il i658. 



RITRATTO 


D I 

PIER FRANCESCO MOLA 

QUADRO IN TELA 
Al. Pa. 3. Oi. 3 . La. Pa. 3 . Ov. 7 . 

CLXXWI 


T?ha i più belli Ritraiti della Galleria è 
questo, in cui si ravvisa un pennello pieno 
di spirito guidalo da una mente chiara , im- 
bevuta di regolale massime, 

Francesco Mola rii Coldre nel Luganese 
si accostò da prima al Cav. d’ Arjuno, e si 
dette in segnilo ad imitare quando il Guerci- 
no, rpjando l’ Alleano, finché arrivò a com- 
porsi una maniera che partecipa delle massi- 
me di que’due Caposcuola. 

Albanesco moslrossi il Mola semprechè 
dipinse paesi, nei quali spiegò somma grazia 
e verità, e che venivan talvolta adorni di 
belle macchiette per man dell’ Albano mede- 
simo. 
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Guercinesco apparisce nel projirio Ritrailo 
che ne ha questa Galleria , pieno di effetto e 
di rilievo. 

Finalmente suo proprio si ravvisa lo stile, 
col quale in Roma condusse in particolare 
gli affreschi di più Chiese, il Giuseppe ri- 
conosciuto del palazzo Quirinale, e altri la- 
vori anche a olio, nei quali risalta maggior 
robustezza di colorito, più varietà d’inven- 
zione e miglior risoluzione di effetto, di quel- 
lo che si trovi segnatamente nell’ Albano. 

Per queste e per molte altre pitture, del- 
le quali dà copiosa enumerazione l’ Ab. Titi , 
non meno che j>er otto stampe , che il Mola 
condusse all'acqua forte di una maniera lar- 
ga ed aperta con punta ardita e spiritosa , si 
mostrarono benevoli e lil)erali verso eli lui i 
Pontefici Innocenzo XI e Alessandro VII, e 
più particolarmente il Re Luigi XIV di 
Francia. 

Che anzi invaghito questo Monarca di 
avere tanto Artefice presso di se come suo 
jiriino Pittore di Camera, con tratto veramen- 
te eroico concessegli l’annua pensione di scu- 
di seimila proposta dall’ anilwsciator francese 
in Roma, e rilasciò a intiero benefizio di lui 
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sei mesi dell’ anno, onde potesse sodisfare le 
richieste dei j)rivati. 

Duole ora il dire, che, mentre questo 
pittore dava compimento al quadro ordina- 
togli dal Pontefice pella chiesa della Pace, 
onde portarsi sollecitamente in Parigi al suo 
dovere, un colpo d'improvvisa morte lo e- 
stinsc, giusta il Passeri, di anni 4^* Qei i3. 
Maggio iG66. 

Roma pianse nella sua morte il Presidente 
dell’Accademia di S. Luca, il non ordinario 
pittore d’istorie, di paesi e di caricature, il 
non volgare incisore, e finalmente l’uomo 
alTabile, cortese, destro, e giusto sindacatoi' 
di se stesso. 

Nella scuola del Mola, oltre i tre allievi 
de’ quali fa parola il Lanzi, fiorì Giovanni 
Forest lodato pittore nel genere del Maestro. 
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D I 

PIETRO PAGLINI 


QUADRO IN TELA 
Al, Pl. 4- Oi. I, ili. ÌjA, Pa. 3. Oa, 4* 



Eìbbe il Paolini in Lucca i natali, ed ivi 
fiorì verso il 1 6 a i , dopo essere stato a stu- 
dio in Roma sotto il Caroselli. Da quel se- 
guace del Caravaggio egli apprese a contraf- 
fare gli stili dei diversi pittori, e mediante 
un lungo esercizio tli tal pratica andò a for- 
marsi a poco f poco 1 uno stile proprio , pel 
/ quale salì in molta riputazione. ^ 

La grave e penosa eretlità di dieci fratelli, 
rimasti orfani in ancor tenera età, richiamò 
Pietìfi>*.,^‘ Venezia, ov’ crasi portato pello 
studio deHa sna.jtfte, affin di provvedere con 
ogni cura al respeldvo collocamento di essi. 
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Riavutolo per lai motivo la patria, ne venne 
abliellita dai suoi pennelli in S. Andrea , in 
S. Frediano, e in diversi ]>alazzi e quadre- 
rie con invenzioni storielle , e con rappresen- 
tanze o feste contadinesche trattate secondo 
il suo solito con bizzarria e nobiltà di inven- 
zione, con buon disegno, con gran macchia, 
e con pazienza e studio. Fece ancora il Paoli- 
ni quei due celebrati quadri della casa Or- 
setti esprimenti 1’ uccisione di Valdestain, 
nei quali potè sfogare il suo particolar talen- 
to pei soggetti tragici e crudeli, e potè im- 
jiiegarvi quello stile forte e robusto, pel qua- 
le egli è decantato. Anzi a tal proposito gli 
si rimprovera da taluni di essersi servito di 
questo siile nel trattare le figure femminili; 
ma cade l’accusa, subitochè si accerta da al- 
tri, che nella S, Caterina alla Trinità tenne 
uno stile vaghissimo, mentre volle mostrarsi 
non inferiore al Bianucci suo emulo. 

Nella abitazione del Paolini era a jiubblico 
benefizio una Accademia del nudo, ed una 
Galleria di armi antiche , e di moderni arne- 
si di guerra, ove la gioventù polca a sua vo- 
glia esercitarsi con ]ui nel maneggio dei pen- 
nelli , o in quello delle armi. 
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Sorsero quivi per la pittura i tre fratelli 
(lei Tintore, i iiiiiiori dei quali, cioè Fran- 
cesco e Si mone , dopo la morte del loro ama- 
to Maestro, accaduta l’anno 1681.0 82, sal- 
vo, acqnistarono non poca celebrità. 



RITRATTO 


DEL 

P. IACOPO COURTOIS, CORTESI, 
O CORTESE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 
DETTO If. BORGOGNONE 
QUADRO IN TELA 

A&to Palmi C» Omcb 6 . Lakco Palmi a. Onci 1 1. 
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• ^ ' 

' XJ N oscuro 'Artista fu padre nel 1621,0 
poi maestro in pittura a Iacopo Cortesi in S. 
/ Ippolito della Franca Contea. 

Di quindici anni il giovinetto sen venne 
a MiUnoj ove fattosi conoscere al Vattavil 
. Maestro di campo del Re Cattolico, pel qua- 
le in ^lora portava le armi in Italia, da lui 
fu accolto nella propria abitazione e largamen- 
te plcompensato per aver dato termine ad al- 
cuni ritratti lasciati imperfetti dal Velasco. 
-’Le care *26 e le attenzioni del Vattavil, non 
meno che quella ambiziosa tendenza che è 
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propria della fervida gioventù per la carriera 
militare , impegnarono Iacopo a seguire i mo- 
vimenti dell’armata, e a partecipare di tnlli 
i lieti, e tristi eventi di quella. Così egli eb- 
be agio di osservare da presso il vario ed in- 
certo andamento delle operazioni guerriere 
e quelle situazioni, le quali mostran ruma- 
no spirito ora animoso e incsilzante, ora av- 
vilito e oppresso. Queste diverse circostanze 
della guerra doveano essere i st^getti pei 
suoi jieunelli ; ma per anche non era giunto 
il tempo in che egli dovesse dedicarsi a tal 
genere di pittura. 

Volea la provvidenza, che dopo tre anni 
lacojK), stanco del penoso esercizio delle 
armi, restasse libero per attendere alla sua 
arte; volea che dalle massime e dai consigli 
di Guido e dell’ Albano riportasse singolare 
utilità; e volea finalmente che Roma il trat- 
tenesse ; quella Roma che poi dovea dar tran- 
quillo rijMDSO al suo spirito nella Coni])agnia 
di Gesù, e che esser dovea tomi» all’estinto 
suo corpo. 

Guidato il Cortesi alla gran città , si con- 
sacrò al trattare istorie, e ritratti; quando 
presentatasi ai suoi sguardi la celebre battaglia 
di Costantino nel Valicano si infiammò il 

I » 
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SUO s])Irito; e con bollente fantasia si dette a 
impiegar l’ opera sua in questo genere di 
pittura, che portò ad un grado di perfezio- 
ne sconosciuto prima ed anche dopo di lui. 
La qual cosa veduta chiaramente da Michel 
Angelo delle battaglie, esso non omise oc- 
casione di celebrare dovunque i dipinti del 
Borgognone, di attirare a lui gli sguardi di 
tutta Roma, e Tammirazione e l’assistenza 
della casa Carpigna , e degli altri illustri 
principi Romani. 

» A confessarla giustamente, tali premurose 

richieste non partivano, come non di rado 
segue, da cieco fanatismo; ma dal merito 
reale che nei dipinti del (portesi trovava ogni 
classe di persone. Ed invero nell’ effigiar bat- 
taglie chi con più vigore e con più robustez- 
za dipinse? chi ha espresso meglio del Bor- 
gognone, lampi, fuochi, fumo, nebbia? chi 
meglio di lui fn provare il terrore del gridar 
dei soldati, del lamentar dei feriti, del fra- 
gni- delle armi, del fulminare dei bronzi, 
dello strepitar delle mine? 

Desta eziandio ammirazione nelle l^atta- 
glic del Borgognone, e in ispecie in quelle 
di piccole proporzioni, la ragionata distribn- 
' zionc dei lumi , e la spontaneità nel segnare 
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i gruppi delle figure; per la qual cosa l’arte, 
fice si valse dell’ asta del pennello, e con que- 
sto impresse alla prima quei tocchi franchi e 
disinvolti, che tanto piacciono. 

Non scarseggiano delle sue opere le nostre 
collezioni di quadri; ma in particolare la 
Galleria del Palazzo Pitti ne ha tra le altre 
una, che può dirsi un capo d’ojiera. La di- 
pinse il Cortesi a commissione del Marchese 
RidolG, per servire espressamente di accom- 
pagnatura ad altra di simil grandezza colo- 
rita dal Rosa. Ma esse andaron divise in 
luoghi e in possessi diversi, e solo da po- 
chi mesi in qua si riveggono unite e a ri- 
scontro in una stanza del R. Palazzo de’ Pitti. 

Nò coi soli jiennelli vennero moltiplicate 
dal Borgonone le sue battaglie, ma eziandio 
coll’intaglio alla punta. Di fatto furono inci- 
se da lui con straordinario fuoco, e con mae- 
Irevole intelligenza del chiaroscuro due col- 
lezioni; l’una in quattro stampe, che si con- 
sidera la migliore, l’altra in otto j)iù grande 
della prima ; e sue anche si dicono le Batta- 
glie che trovansi nella storia delle guerre 
di Fiandra di Famiano Strada, prima Edi- 
zione di Roma in 4®- 

11 Borgognone non avea più che bramare 
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]>er la generale estimazione di che godeva, e 
per r affetto dei grandi, massimamente del 
Principe Mattias e di tutta la Casa Medicij 
ma provava d’altronde gravi disgusti nel se- 
no di sua famiglia. Mentre egli era agitato da \ 
fiere smanie di geloso amore per la giovin 
sua moglie, che da sette anni avea condotta, 
essa mancò, c tale istantanea mancanza im- 
putata a lui dai malevoli come veneficio, 
fece quasi alterare il suo intelletto. 

In questa terrilùlissima situazione trovò 
sollievo soltanto nella Religione , la quale gli 
aperse il suo seno nella Compagnia di Gesù, 
ov’egli da molti anni bramava chiudere i 
suoi giorni; e tanto gli avvenne quanto avea 
desiderato, giacché colpito da ajxiplessia nel 
1676, dopo ventnn anno di esemplare osser- 
vanza e di religiosa obbedienza , chiuse gli 
occhi in mezzo ai suoi confratelli in S. An- 
drea della Valle. ‘ 

L’oscurità di un Chiostro non fu mai d’in- 
ci^ampo ai talenti del P. Iacopo; anzi quei 
Padri vaghi di aggiungere nel numero degli 
illustri loro confratelli anche questo artista, 
dierongli a fare molte opere in Roma ; di più 
il sollecitarono onde a]>pagasse le richieste di 
qualificate persone; e finalmente a lui per- 
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misero di fermarsi nella R. Villa di Castello 
presso Firenze, affinchè col proprio ritrailo 
contentasse il Sovrano della Toscana Cosimo 
III. Ma in allora la salute di lui erasi fatta 
oltremodo vacillante pel fiero dolor di capo 
che spesso il tormentava, conseguenza, come 
si volle, degli strapazzi all’ aria aperta che 
egli avea sofferti in gioventù, e forse più giu- 
stamente della oppressione di spirilo per le 
diverse peripezie, cui era andato soggetto. 

Ninno tra i Fiorentini, per quanto si sap- 
pia, fu allievo del Borgognone; ma ve n’ebbe 
d’altri paesi, e tra i migliori Pandolfo Re- 
sela di Danzica. Tra gli artisti che incisero 
dalle sue opere son da nominarsi partico- 
larmente Luca Vorsterman , e Gherardo 
Audrand. 
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GIO. MARfl MORANDI 

■ k, 

quadro in tela 


Alt. Pal. 3 




3. L4m. Pal. a. On. 6. 


PLXWtX 
• • 

Gtiovan-Maiua Moràmli, che sortì i 
giorni in Firenze l’anno 1622, ebl)e l’ istru- 
zione nel disegno e nella jtittiira prirrm da Si- 
gismondo Coocapani, quindi dal Biliverii. 
Col crescer degli anni il Morahdi dava ma- 
nifesti indizj di non'comune inclinazione per 
la pittura, quando la casa Salviati, vaga in 
quei tempi, comelealtre illustri famiglie Fio- 
rentine, di spargere una parte delle sue ric- 
chezze a prò delle arti, che in questa bella ^ 
Città aveano avuto risorgimento, prese la 
protezione di questo giovitie, e cogli aiuti il 
fece viaggiare tutta l’ Italia superiore, e coi 
buoni oiricj il rese noto in Roma a quei Prin- 
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c;i|)i, e ia particolare a Monsig. Giulio Rospi- 
gliosi, poi Cardinale, e quindi Papa Clemen- 
te IX. 

Il singoiar favore di che godeva il Moran- 
di ])resso questo sublime personaggio fu il 
priucipal motivo, perchè fosser conosciute le 
sue ojiere dal Monarca delle Spagne , e forse 
perchè venisse richiesto dall’ Imperator Leo- 
jKildo I. , onde sodisfare ai lavori })ittorici , 
che esso ed altri minori principi Tedeschi 
bramavano dai suoi pennelli. 

Restituitosi in Roma dalla Germania pro- 
vò non lieve disgusto; poighè venendogli con- 
trastato il possesso di vaga giovine, che egli 
avea di là condotta, da persona qualificata, 
la cosa andò a tale, che si giunse fino alle 
])crcosse. Per il che altamente indignato il 
Pontefice, volle jier restituire il Morandi nel- 
la sua grazia , che abbandonasse la fanciulla 
ad un monastero, e che provvedesse alla sus- 
sistenza dei genitori di lei. 

Non però tanto acciecamento di amore al- 
terò la generale riputazione di che il Morandi 
godeva , anzi in ogni tempo egli venne risjiet- 
lato pel suo contegno, fu gradito nelle civili 
società pel suo tratto noliile e gajo, ed anche 
fu ricercalo per la sua ]>erizia nella dan- 
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za, Ufi maneggio dei cavalli, e nel tirar di 
scherma. 

Giunse egli all’ anno g 5 . di sua età nel 
1717, in cui lasciò il inondo, eia sua scuo- 
la , ove fiorì Odoardo Vicinelli accreditalo 
pittore di questi ultimi tempi. 

Molle Oliere dipinse il Moi’andi; quasi pun- 
te colle massime del Bili veni suo maestro, 
poche sul far Garionesco allora in moda, ma 
la maggior parte con uno stile derivalo dalle 
scuole Romana e Veneta. Egli è lodato per 
una Visitazione alla Madonna del Pojxilo ; ma 
• specialmente trovasi encomialo pel Transito 
di Maria Santissima nella chiesa della Pace, 
pittura più studiata di ogni altra , varia e di 
bell’ effetto , che venne incisa da Pietro 
Aquila. 

Il Morandi si rammenta nelle gallerie an- 
cora pei ritratti , e tra questi non va trascura- 
lo il suo proprio, dijiinto j>er questa Collezio- 
ne , nel quale per vero dire non è disgiunto 
«pialche difetto di colorilo da molla accura- 
tezza e pastosità. 
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RITRATTO 

D 1 

SALOMONE DI DANZILA 

QUADRO m TELA 

* Alto Palmi 5. Orci 8. Largo Palmi 4* Orci 7. i/s. 


CAC. 


(^oASi per feir conoscere qual fosse il suo 
talento nell’ esprimere le passioni dell’ animo 
per mezzo degli esterni motidei volto; e in- 
sieme forse per darci idea del suo bizzarro 
naturale, ha voluto questo pittore eseguire 
l’effigie di se medesimo, talquale ora per 
mezzo della iucisione a contorni viene da nm 
esibita al pubblico. 

Si trova esso nella sua officina tutto occu- 
pato dell’arte pittorica, e pare che con aria 
giuliva e ridente scherzi seco stesso nel trat- 
tare la propria effigie in portamento grave e 
|iensieroso, che sta poco più che abbozzata in 
tela su di un cavalletto. 
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1^8 BITRATTI DI PITTORI 

Così, come diceva , mentre sembra che egli 
abbia voluto far mostra del suo talento jiella 
espressione delle passioni, per la parte della 
esecuzione egli ha voluto far conoscere la sua 
abilità nel dipingere le leste e il vestiario con 
brio, e con piccante e bell’effetto idi chia- 
roscuro. 

Ciò è quel tanto, che da noi può dirsi di 
questo Pittore dietro l’ispezione di questa 
unica sua opera. Ci riporteremo nel resto ai 
compilatori del Museo Fiorentino, i quali di- 
cono che le sue migliori opere sono quei 
soggetti ideali e burleschi che trattò in pic- 
cole proporzioni j mentre nelle opere maggio- 
ri peccò per troppo minuu imitazione della 
natura. Aggiungono poi , che egli venisse in 
Italia circa il i6g5, e che dojx) aver trattata 
l’arte con plauso in Milano, ivi col declina- 
l'e del secolo venisMro meno i suoi giorni. 
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